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1. GLI SCENARI ECONOMICI DI RIFERIMENTO DEL SETTORE AGROALIMENTARE 

Il 2018 ha visto l’economia conservare un tasso di crescita simile al 2017. In particolare, nella seconda metà 
del 2018 sono rallentate soprattutto le economie industrializzate, mentre quelle emergenti hanno mante-
nuto meglio un orientamento alla crescita. Questo andamento è dovuto alle tensioni commerciali generate 
dagli Stati Uniti, dalle diffuse tensioni geopolitiche, l’aumento del prezzo del petrolio e l’incertezza crescen-
te riguardo l’uscita britannica dall’Unione Europea. Infatti, nel 2018 il Pil mondiale ha confermato un in-
cremento del +3,7%, identico a quello 2017, mentre il commercio mondiale (+4,1%) è cresciuto meno ri-
spetto al 2017 (+4,5%), penalizzato da guerre commerciali e dazi che, pur partendo dal Nord America, infi-
ciano l’intero commercio mondiale. In ambito europeo (UE28), il Pil è aumentato del 2,1%, continuando la 
solida crescita da oltre 5 anni: la fase espansiva più lunga degli ultimi 10 anni. Ciò nondimeno, è pronostica-
to un ulteriore rallentamento del tasso di crescita del Pil Europeo per l’anno 2019 (+1,9%).  
Questo abbassamento delle aspettative si manifesta anche in Italia laddove, dopo le previsioni di crescita 
Pil 2018 dell’1,1%, sono state riviste a un modesto +0,9% (la crescita nel 2017 fu del +1,5%). Per il 2019 le 
previsioni sembrano tutt’altro che rassicuranti dal momento che il Pil è dato nuovamente in calo. Il risultato 
è frutto dell’apporto della componente “consumi delle famiglie” e, seppure in significativa decelerazione, 
“spesa per investimenti”. Per quanto concerne la situazione della bilancia commerciale, se il commercio in-
ternazionale è stato uno dei principali fattori del rilancio dell’industria e dell’economia italiana nel 2017 per 
il cosiddetto “effetto traino” dopo i bassi tassi di espansione, attorno al 2%, nel triennio 2014-16, nel 2018 
l’export complessivo del Paese ha ridotto il tasso di crescita dal +7,6% del 2017 al +3,1% del 2018. Per 
quanto concerne le importazioni, sebbene anch’esse registrino un tasso di crescita in calo (+9,2% nel 2017 e 
+5,6% nel 2018), crescono maggiormente rispetto all’export, peggiorando cosi il saldo della bilancia com-
merciale nazionale. Tra i fattori che stanno penalizzando gli scambi commerciali internazionali ci sono le 
tensioni commerciali USA-Cina e le misure protezionistiche recenti che vanno ad incrementare il peso delle 
già presenti misure sanitarie e fitosanitarie nonché delle barriere tecniche e commerciali, fortemente au-
mentati nel periodo 2012-2016. Ad esempio, i dazi medi all’import, in alcuni casi, ormai superano il 30% del 
valore delle merci.  
Secondo le elaborazioni della Federalimentare, in questo contesto, l’export dell’industria alimentare (per 
uso alimentare) nel 2018 raggiunge quota 32,5 miliardi di euro, con una variazione positiva del +3,3% sul 
2017. La crescita del 2018 è, comunque, l’esito di andamenti anche diversificati tra comparti. Si possono 
segnalare, come dimensione, l’industria pastaia (+2,8%), l’industria dolciaria (2,3%), l’industria lattiero-
casearia (3,4%), l’industria enologica (3,3%), l’industria mangimistica (8,4%). Sono risultati in flessione inve-
ce l’export dell’industria molitoria, del riso e degli oli e grassi vegetali (-22,8%). L’import alimentare (ad uso 
alimentare) è leggermente diminuito a 19,5 miliardi (-0,6%), generando un saldo positivo di 11,8 miliardi in 
aumento. Per la parte propriamente agricola l’export risulta in calo di circa il 5,9%, si è fermato a 7,5 miliar-
di e non bilancia le importazioni che superano di poco i 17 miliardi (-1%). Complessivamente, la bilancia a-
groalimentare italiana registra un saldo negativo di circa 1,5 miliardi, per la differenza tra export (41.3 mi-
liardi) e import (42.8 miliardi). Nel mercato interno i dati ISTAT rilevano che le vendite di beni alimentari, 
nel 2018, hanno chiuso con un -0,8% in valore e un -1,3% in volume su base annua, rappresentando per i 
prezzi una decrescita dopo l’incremento registrato fra 2016 e 2017. Aspetto che va monitorato perché la 
pressione sui costi nel settore alimentare potrebbe indebolire la fragile ripresa del mercato. I consumi ali-
mentari complessivi (domestici più ristorazione) hanno registrato una crescita dello 0,6% in valore, ma un 
calo del -0,5% in volume sul 2017, mantenendo l’incidenza sul Pil pari al 14% (dati Federalimentare). 
In questo contesto, dopo le difficoltà del 2017 anche per via di fattori meteorologici avversi, il 2018 ha rap-
presentato per l’agricoltura un anno di ripresa. Nel 2018 infatti la produzione agricola nazionale è stimata in 
crescita in volume dell’1,5% sul 2017. Questo dato è il frutto, tuttavia, di andamenti differenti: la produzio-
ne zootecnica cala dello 0,5% su base annua, quella di olio d’oliva del 36% circa, mentre vino e frutta cre-
scono (+14,3% e +1,4%). Sempre secondo i dati Istat, sul fronte dei prezzi alla produzione si ha una crescita 
complessiva dell’1,4%, ottenuta da un incremento del 3,8% del prezzo delle colture vegetali e da una fles-
sione di quelle zootecniche (-2,2%). Sul versante dei costi sostenuti dagli agricoltori si registra un aumento 
del 5,4%, risultato di una crescita delle quantità impiegate (+0,9%), a cui si affianca però una salita più acce-
lerata dei prezzi (+4,4%). In termini occupazionali si nota una crescita leggera degli occupati (+0,2%), tra i 
quali si annovera un calo dell’1% degli occupati indipendenti ed una crescita del 2,7% dei dipendenti. Ri-
spetto al settore secondario e terziario, la crescita di quello primario è comunque meno rilevante. 
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2. IL SETTORE AGRICOLO REGIONALE  

2.1 L’andamento dei principali indicatori congiunturali del settore agroalimentare 

Anche nel 2018 l’indice della produzione industriale veneta continua la tendenza positiva in atto negli ultimi 
cinque anni, confermando così, pur con intensità diverse, il consolidamento del processo di crescita dell'in-
dustria veneta nel periodo post-crisi. 
In particolare, il comparto “Alimentare, bevande e tabacco”, secondo l’indagine condotta a livello regionale 
da Unioncamere del Veneto, ha registrato nell’ultimo anno una crescita media annua della produzione pari 
al 2,1% e del fatturato del 2,8%, entrambi in leggero rallentamento rispetto al 2017. 
Per il secondo anno consecutivo, tuttavia, la performance del comparto alimentare è inferiore rispetto alla 
media del comparto manifatturiero considerato nel complesso, che nell’ultimo anno ha registrato una cre-
scita della produzione del 3,2% e un aumento del fatturato del 3,9%. 
Il miglioramento del fatturato è imputabile in misura leggermente maggiore alle esportazioni (+3,3% su ba-
se annua), rispetto alle vendite interne (+2,7% rispetto al 2017), grazie soprattutto ai buoni risultati matura-
ti nel terzo trimestre dell’anno. 
L’andamento positivo del fatturato è stato sostenuto dall’incremento degli ordinativi totali che, pur se con 
variazioni inferiori al risultato complessivo del settore manifatturiero, sono migliorati rispetto al 2017, fa-
cendo segnare, in media annua, un aumento del +2,3%, frutto soprattutto della buona performance degli 
ordinativi sul mercato estero (+3,8%), mentre la domanda interna è aumentata in maniera meno consisten-
te (+1,8%).  
 
Tabella 2.1 – Giudizio ex-post sull’andamento tendenziale delle industrie alimentari venete 
(variazioni percentuali tendenziali rispetto allo stesso trimestre del 2017) 

  I trimestre 
2018 

II trimestre 
2018 

III trimestre 
2018 

IV trimestre 
2018 

Media 
 2018 

Produzione 2,9 -0,4 2,1 3,8 2,1 
Fatturato 2,4 2,1 3,2 3,5 2,8 
di cui: - sul mercato interno 

 - sul mercato estero 
2,1 
3,4 

3,8 
-1,5 

1,3 
8,3 

3,7 
3,1 

2,7 
3,3 

Livello degli ordini: 2,5 1,0 3,3 2,6 2,4 
di cui: - sul mercato interno  

 - sul mercato estero 
1,5 
6,0 

1,1 
0,8 

1,8 
6,6 

2,9 
1,8 

1,8 
3,8 

Fonte: Unioncamere del Veneto. 
 
I dati relativi al 2019 indicano una situazione ancora di difficoltà nel primo trimestre, ma con prospettiva di 
uno scenario in leggero miglioramento: la produzione del comparto “Alimentare, bevande e tabacco”, inva-
riata nel primo trimestre secondo le imprese intervistate da Unioncamere nell’Indagine “Veneto Congiuntu-
ra”, viene prevista in crescita del +0,6% nel secondo, con dei risultati migliori del trend del totale manifattu-
riero. 
Male gli ordinativi, sia quelli interni (-1,2%) che quelli esteri (-3,5%) e il fatturato, stimato in calo del -1,6%, 
a fronte di andamenti positivi del settore manifatturiero nel suo complesso. Ma le previsioni per il secondo 
trimestre sono positive, in particolare per il miglioramento degli ordinativi esteri (+2%) che permette di mi-
gliorare le stime del fatturato (+0,5%).  
 

 

2.2 I principali risultati economici del settore agricolo e della pesca 

Il valore complessivo della produzione lorda agricola veneta nel 2018 è stimato in circa 6,3 miliardi di euro, 
in crescita del +7,5% rispetto all’anno precedente. La variazione va imputata quasi esclusivamente 
all’incremento delle quantità prodotte per diverse coltivazioni agricole, in particolare quelle legnose, men-
tre i prezzi hanno inciso in maniera alquanto ridotta. È infatti in leggero calo il valore della produzione degli 
allevamenti, influenzati negativamente in particolare dal comparto suinicolo; sostanzialmente stabili le atti-
vità di supporto all’agricoltura (contoterzismo, manutenzione del verde, attività post-raccolta, ecc.), con 
lievi variazioni sia in termini quantitativi che di prezzo.  
I consumi intermedi, ossia i beni e servizi consumati o trasformati dai produttori durante il processo pro-

https://it.wikipedia.org/wiki/Bene_(economia)
https://it.wikipedia.org/wiki/Servizi
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duttivo, continuano ad aumentare (+4,1% sul 2017), principalmente in seguito all’aumento dei prezzi dei 
fattori di produzione. Il valore aggiunto rimane comunque ampiamente positivo, in crescita dell’11,1%. 
 
Tabella 2.2 - Produzione e valore aggiunto ai prezzi di base dell’agricoltura veneta nel 2018 

(milioni di euro correnti) 

 2018 2017 Variazioni percentuali 2018/2017 

     Valore Quantità Prezzo 

Produzione ai prezzi di base 6.305 5.866 +7,5 +7,0 +0,5 
- Coltivazioni agricole 3.220 2.738 +17,6 +17,1 +0,5 
- Allevamenti 2.142 2.180 -1,8 -1,0 -0,8 
- Attività di supporto 679 676 +0,4 +0,2 +0,2 

Consumi intermedi 3.162 3.037 +4,1 +0,3 +3,8 

Valore aggiunto 3.143 2.829 +11,1 +13,8 -2,7 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 
 
L’annata 2018 è risultata in media più calda e leggermente più piovosa rispetto alla norma. La media delle 
temperature massime si è classificata al primo posto della serie disponibile dal 1994, la media delle minime 
al secondo posto. Ad eccezione della stagione invernale, i valori termici sono risultati sopra la media in tut-
te le altre stagioni. Per le precipitazioni, la stagione più piovosa è stata l’autunno, con apporti del 15% supe-
riori a quelli normali. 

 
Cereali e colture industriali  

Andamento climatico sfavorevole per i cereali autunno-vernini che, nonostante l’aumento degli investi-
menti, hanno risentito di un decremento delle rese (-12,1% per il frumento tenero e -10,6% per il duro), so-
stenute dai prezzi solo per il frumento tenero, che ha visto anche aumentare la produzione complessiva 
(+15%). Andamento climatico sfavorevole anche per l’orzo che, nonostante un incremento della superficie 
del 4%, ha visto le rese contrarsi del 11,6% con una riduzione di produzione dell’8%. Annata meteorologica 
positiva per il mais le cui rese sono aumentate di oltre l’11%, ma la diminuzione della superficie (137 mila 
ettari a granella, -17% sul 2017) si è tradotta in una contrazione della produzione del -5,6%. 
L’andamento climatico estivo ha danneggiato la soia “sfasando” le piante che non hanno recepito l’inizio 
della fase di riempimento dei baccelli, continuando lo sviluppo vegetativo. Nonostante ciò, rispetto 
all’annata nera del 2017, le rese sono risultate in aumento del +11,8% e anche la produzione è risultata po-
sitiva (+19,4% sul 2017), per via anche dell’aumento degli investimenti (+6,8%). Male tabacco e barbabieto-
la che hanno risentito di problemi fitosanitari legati al clima e alla cimice asiatica, soprattutto per il tabacco. 
Bene girasole, al cui ampliamento delle superfici (+21,6%) è corrisposto un aumento della produzione del 
28%, per via dell’incremento delle rese di oltre il 5%. In calo del 9% la resa della colza per le stesse proble-
matiche manifestate dalle colture autunno-vernine. 
Listini in crescita per mais, frumento tenero, orzo, riso, girasole e tabacco, negativi per barbabietola, soia e 
frumento duro.  
 
Colture ortofrutticole 

Nel 2018 le superfici investite a orticole sono scese a circa 26.700 ettari, in calo del -3% rispetto all’anno 
precedente. Si stima che le orticole in piena aria, che rappresentano il 75% degli ortaggi coltivati in Veneto, 
possano attestarsi su circa 23.400 ettari (-4%), mentre le orticole in serra, stimate in circa 3.850 ettari, si ri-
ducono del -2,8%; in aumento le piante da tubero (3.270 ha, +5%). Il valore della produzione ai prezzi di ba-
se di patate e ortaggi viene stimato a circa 690 milioni di euro, in aumento del +2,5% circa rispetto all’anno 
precedente. 
Nel 2018 in Veneto si stimano superfici investite a frutticole pari a 17.700 ettari, con un calo del -0,4%, 
mentre l’olivo è in salita con 5.106 ettari (+2,6%).  
Nell’ultimo anno, il valore della produzione di frutta fresca ha sfiorato i 300 milioni di euro, salendo del 
+27,8% rispetto all’anno precedente, anche grazie alle buoni condizioni climatiche e all’entrata in produzio-
ne di nuovi impianti. Produzioni e rese più che raddoppiate per l’olivo. 
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Florovivaismo 

Nel 2018 il numero di aziende venete attive nel florovivaismo è sceso a 1.451 unità (-2,4% rispetto al 2017). 
In calo le superfici in piena aria (1.930 ha, -5%), mentre registrano un calo più contenuto gli ettari in coltura 
protetta (650 ha, -1%). La produzione complessiva regionale viene stimata sostanzialmente invariata a circa 
1,6 miliardi di piante: la produzione vivaistica ne rappresenta sempre la quota preponderante (circa 83%), 
mentre i prodotti finiti costituiscono il rimanente 17% della produzione regionale. Nonostante un anda-
mento del mercato non favorevole, il valore della produzione ai prezzi di base di fiori e piante viene stimato 
dall’Istat a circa 57 milioni di euro (+2% rispetto al 2017). 
 

Vitivinicoltura 

L’andamento climatico articolato ma tutto sommato propizio ha favorito la vendemmia del 2018, con una 
produzione di uve attestata sui 16,4 mln q e un incremento produttivo annuo del +48,9%. Dopo l’infausta 
vendemmia 2017, anche le rese medie, con circa 189 q/ha, crescono del +37,4%. La superficie vitata già in 
produzione è pari a 86.973 ha, con un rialzo annuo del 8,4%. Anche la produzione di vino cresce del +51,8% 
rispetto all’anno precedente, a fronte dei circa 12,9 mln hl prodotti. Il 68,6% del vino prodotto in Veneto è 
di tipo Doc/Docg. Inoltre, sotto la forte spinta del Prosecco e del Pinot Grigio delle Venezie, il vino bianco 
rappresenta il 79% circa del vino prodotto in regione. Anche per il 2018 il vino veneto da solo rappresenta il 
35,8% dell’export italiano del settore. Nell’ultimo anno il Veneto ha esportato vino per 2,20 mld €, con un 
rialzo annuo del +3,6%.  
 

Zootecnia  

Le consegne di latte in Veneto registrano, nel 2018, un leggero aumento (+0,4%), pari a 1,18 milioni di ton-
nellate. Il valore della produzione veneta ai prezzi di base del comparto è calcolato in 415 milioni di euro, 
con una leggera diminuzione rispetto al 2017 (-0,5%), per un lieve calo del prezzo del latte crudo, che si è 
consolidato sui 36,29 euro/hl. 
La produzione di carne bovina è leggermente diminuita di quasi 1 punto percentuale, fermandosi a 171.400 
tonnellate, perfettamente in linea con l’andamento nazionale (-1%). Il valore della produzione veneta ai 
prezzi di base, calcolata dall’Istat, è risultata pari a 420 milioni di euro, come l’anno scorso. Il numero di in-
gressi di animali vivi è pari a 583.500 unità, in aumento di quasi 20.000 capi (+3,5%). I capi continuano a 
provenire soprattutto dalla Francia, che continua ad accrescere la propria quota, arrivando a 82,5% sul to-
tale. Il Veneto rimane la regione con maggior ingressi esteri con una quota, sul totale nazionale, del 42%. 
Sono presenti poco più di 6.500 allevamenti da carne con almeno 1 capo (-7% rispetto al 2017). Sul mercato 
al consumo da segnalare una relativa stagnazione degli acquisti sia dei prodotti lattiero-caseari che di carne 
bovina. 
Il valore della produzione ai prezzi di base del comparto suinicolo veneto nel 2018 è stata stimata dall’Istat 
in 202 milioni di euro, pari ad un calo di fatturato del -9,5%, mentre la quantità prodotta è aumentata a 140 
milioni di tonnellate (+2,4%). La produzione di carne avicola in Veneto è leggermente calata, fermandosi a 
550.000 tonnellate (-1,9%). Le carni avicole sono le più consumate in ambito domestico come quantità 
(35%), superando anche le carne bovine (33%) e anche nel 2018 sono in aumento del +0,6% in volume e del 
+3,6% in valore. 
 

Pesca e acquacoltura 

Leggero calo per la flotta peschereccia regionale, con 658 unità, come anche delle imprese dedite 
all’allevamento. Stabili le imprese della pesca (+0,2%). Nel 2018 la produzione ittica locale delle marinerie 
venete, sbarcata nei sei mercati ittici regionali, è stata di circa 20.153 tonnellate con un +4,8% rispetto al 
2017. Fatturato in calo, visto che al valore di circa 47,8 milioni di euro corrisponde un -4,4% annuo. 
In aumento anche i transiti complessivi nei mercati in quantità (+2,2%), ma non in valore (-2,9%). 
 

2.3 Prime stime per il 2019 

Le prime indicazioni raccolte presso gli operatori locali sulle intenzioni di semina per la nuova annata agra-
ria evidenziano una sostanziale tenuta degli investimenti nei cereali autunno-vernini, ma con delle differen-
ze a seconda delle province e delle colture: in generale tengono le superfici coltivate a frumento tenero, 
con lievi variazioni rispetto ai 95.000 ettari, e a orzo, mentre dovrebbero diminuire quelle a frumento duro, 
con una flessione stimata tra il -10 e il -15%. Per quanto riguarda le colture a semina primaverile, le superfi-
ci a barbabietola da zucchero dovrebbero aumentare di circa un migliaio di ettari, risalendo a circa 12.000 
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ettari, mentre si stima una ripresa degli investimenti a mais granella, le cui superfici dovrebbero risalire a 
circa 140.000/150.000 ettari (+5/10%), a scapito delle superfici coltivate a soia che si prevedono in calo a 
circa 145.000/150.000 (-5/10%). Per quanto riguarda i mercati delle commodities, nei primi mesi del 2019 
nelle principali piazze di contrattazione del Nord Italia, di riferimento per le produzioni regionali, si osserva 
una generalizzata tendenza alla stabilità delle quotazioni, con leggeri cali per il frumento tenero (-4%) e per 
il mais (-2%), mentre a livello internazionale si rileva un lieve movimento rialzista di fondo per quanto ri-
guarda i listini del mais.  
L’andamento climatico primaverile, caratterizzato da un lungo periodo di piogge intense tra metà aprile e 
fine maggio, con grandinate sparse in diversi areali di produzione, ha danneggiato le colture soprattutto 
frutticole (ciliegio, pero e alcune varietà di melo), favorendo un’elevata cascola o la spaccatura dei frutti. 
Problemi fitosanitari e di qualità delle produzioni anche per le colture orticole tipiche del periodo (asparagi 
e fragole) e per quanto riguarda i primi trapianti delle orticole a raccolta estiva, ostacolati dal perdurare 
delle condizioni di instabilità ed elevata piovosità.  
Il vigneto veneto è ancora in fase di recupero, visto le conseguenze delle abbondanti precipitazioni di aprile 
e maggio, mesi questi tra l’altro caratterizzati anche da temperature al di sotto della media stagionale. Con 
l’arrivo, dopo la prima decade di giugno, di temperature tipicamente estive e la forte concentrazione di u-
midità relativa, non è esplosa solo la naturale fase vegetativa delle piante, ma anche il rischio di infezioni – 
peronospora e oidio su tutte – rimaste finora silenti. 
Comunque sia, la vendemmia 2019 si preannuncia posticipata di circa 10/15 giorni rispetto al 2018, mentre 
dal punto di vista quantitativo non terrà conto della ciclicità della vite che la vorrebbe scarsa, riportandola 
anzi su livelli normali/abbondanti, comunque inferiori al boom produttivo del 2018, ma comunque ben su-
periori al 2017. Se prevarrà il bel tempo nella parte finale di giugno, è concreta la possibilità di andare in-
contro ad una annata vitivinicola più che soddisfacente. 
Le prime proiezioni quantitative per le maggiori varietà di vitigni presenti in Veneto dicono che, rispetto alla 
eccezionale annata 2018, il Pinot Grigio dovrebbe calare del -40/50%, Chardonnay e Garganega del -20%, la 
Glera di pianura del -10% e, per finire, Merlot e Corvina del -20%, cali causati dalla scarsa vegetazione, 
grappoli di medie dimensioni, clorosi, peronospora e botrite.  
Il primo trimestre 2019 vede il Veneto esportare vino oltralpe per oltre mezzo miliardo di euro, con un ulte-
riore rialzo, rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, del +4,7%. Nel ranking italiano, il Veneto si 
conferma al primo posto con circa 504 milioni di euro di export di vino, doppiando di fatto il Piemonte, la 
Toscana e, ancor più, il Trentino-Alto Adige. 
In merito alla data di inizio vendemmia, si prevede un ritardo medio oscillante tra i 10 e i 12 giorni, con Pi-
not Grigio e Chardonnay raccolti nei primissimi giorni di settembre, il Merlot e la Glera di pianura verso me-
tà settembre, mentre la Corvina e la Garganega nell’ultima decade del mese.  
Nei primi mesi del 2019 le consegne venete di latte sono leggermente scese, rispetto allo stesso periodo 
del 2018, di quasi il -3%, in linea con l’andamento nazionale. Le quotazioni del latte sono invece in aumento 
di circa il +9/10% rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente, con valori intorno ai 40 euro/hl. Buone 
anche le quotazioni dei principali formaggi, tutte in aumento. Il Grana Padano categoria 10 mesi alla Borsa 
merci di Mantova fa registrare una media del periodo intorno ai 7,9-8,0 euro/kg (+27%), mentre la catego-
ria 14-16 mesi viaggia su valori medi intorno ai 8,5-8,6 euro/kg (+23%). In aumento le quotazioni medie 
dell’Asiago, seppure su valori più contenuti: il Pressato si è assestato intorno ai 5,2 euro/Kg (+4%) e il 
d’Allevo 3 mesi sui 6,1 euro/Kg (+3%). Anche il Montasio 60 giorni viaggia su valori più alti del 2017 e intor-
no ai 5,6 euro/kg (+4%). 
Nei primi mesi del 2019 le quotazioni degli animali da macello (Charaloise e Limousine) sono su buoni livel-
li: intorno ai 2,6 euro/kg il primo e sopra il 2,8 euro/kg il secondo. Su valori più contenuti i baliotti delle raz-
ze da carne. Sembrano tenere i consumi delle famiglie, anche se emergono cambiamenti nelle abitudini di 
consumo. I primi mesi del 2019 sono stati caratterizzati da una debolezza delle quotazioni sui mercati 
all’origine, in continuità col 2018, con valori piuttosto bassi. Anche se vi sono segnali di una certa ripresa in 
vista di un miglioramento dell’export europeo verso la Cina e dall’andamento della produzione EU in ribas-
so. Un parziale sostegno arriva anche dagli acquisti delle famiglie che, seppur nel complesso stagnanti, per 
le carni suine (soprattutto elaborata) e salumi registrano nei primi 3 mesi un segnale di aumento sia in 
quantità che in valore , rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente (circa + 1,5% e +2,0%). 
Per il pollo da carne, dopo un brutto mese di febbraio, ritornano a salire le quotazioni sopra a 1,1 euro/kg, a 
livelli del 2018. Stesso andamento per il tacchino che supera, ad aprile, 1,4 euro kg e continua la fase di ri-
presa. Mentre le uova, nel complesso, fanno segnare quotazioni inferiori rispetto allo stesso periodo del 
2018. 
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3. IMPRESE, OCCUPAZIONE E COMMERCIO ESTERO DEL SETTORE AGRICOLO E 

AGROALIMENTARE       

3.1 Le imprese nel settore agroalimentare 

Le imprese agricole. Nel 2018 il numero di imprese agricole attive, iscritte al Registro delle Imprese delle 
CCIAA del Veneto1, si attesta a 63.186 aziende (tab. 3.1), in ulteriore flessione dello 0,7% rispetto all’anno 
precedente e proseguendo il trend negativo di lungo periodo. La variazione è leggermente superiore a 
quella registrata nel complesso da tutte le imprese venete (-0,3%), generando così una diminuzione 
dell’incidenza del settore primario sul totale delle imprese regionali, scesa al 14,6%.  
Nel 2018 sono risultate in crescita sia le società di capitali (+7,4%) che le società di persone (+3,3%), che 
restano comunque una forma societaria minoritaria, rappresentando rispettivamente una quota dell’1,8% 
e del 15,7% delle aziende agricole regionali. Prosegue il calo delle ditte individuali (-1,6%), che tuttavia co-
stituiscono ancora la maggioranza delle aziende agricole venete (81%), mentre sono in aumento le altre 
forme di impresa (+2,2%). 
 
Tabella 3.1 - Numero di imprese agricole venete attive presso il Registro delle Imprese delle 
Camere di Commercio nel 2018 

  Numero % sul totale 
regionale 

Variazione % 
2018/2017 

Indice di specializzazione 
settore agricolo 

Verona 15.392 24,2 -0,5 1,2 

Vicenza 8.208 12,9 -0,8 0,8 

Belluno 1.729 2,7 -0,2 0,8 

Treviso 14.212 22,3 0,6 1,2 

Venezia 6.691 10,5 -1,6 0,7 

Padova 11.994 18,8 -1,3 0,9 

Rovigo 4.960 7,8 -2,4 1,4 

Veneto 63.186 100,0 -0,7 1,0 

Silvicoltura 562  1,4  

Pesca 3.073  -0,4  

Tot. Sezione agricoltura 66.821  -0,7  

di cui:      

Società di capitali 1125 1,8 7,4  

Società di persone 10.011 15,7 3,3  

Ditte individuali 51.541 81,0 -1,6  

Altre forme 508 0,8 2,2  
 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Infocamere-Movimprese.  

 
La contrazione delle imprese agricole ha interessato in maniera generalizzata tutte le province eccetto Trevi-
so (che registra un aumento dello 0,6%), mentre Rovigo (-2,4%), Venezia (-1,6%) e Padova (-1,3%) sono le 
province che registrano le perdite maggiori.  
La distribuzione territoriale delle aziende è rimasta sostanzialmente invariata rispetto all’anno precedente: 
si conferma il primato di Verona, dove si localizza il 24,2% delle imprese agricole regionali, seguita da Treviso 
(22,3%) e Padova (18,8%). Anche gli indici di specializzazione del settore agricolo sono rimasti stabili, con-
fermando la vocazione agricola del Polesine, seguito dalle province di Treviso e Verona. 
 
Le imprese alimentari. Nel 2018 il numero di “industrie alimentari, delle bevande e del tabacco” iscritte 
presso il Registro delle Imprese delle Camere di Commercio e attive in Veneto è stato pari a 3.662 unità, in 
calo dello 0,2% rispetto al 2017 (tab. 3.2). Una flessione più contenuta rispetto a quella delle imprese mani-
fatturiere, che nel complesso registrano una riduzione del -1,1%, dimostrando ancora delle criticità nel ri-
prendersi dalla difficile situazione economica degli ultimi anni. Il peso a livello regionale del comparto ali-
mentare su quello manifatturiero è rimasto di fatto invariato al 7,2%. Per quanto riguarda la forma giuridica, 
                                                 
1 Il Centro di informatizzazione del sistema camerale nazionale riporta i dati delle iscrizioni e cancellazioni al Registro 
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prevalgono di poco le società di persone che, sebbene in flessione del 2,2% rispetto all’anno precedente, 
rappresentano il 33,4% del totale, seguite dalle ditte individuali (33,1% del totale), in calo del 2,4%. Le socie-
tà di capitali aumentano del 4,4% e costituiscono il 30,6% delle imprese alimentari regionali, mentre è resi-
duale l’incidenza delle imprese organizzate in altre forme giuridiche (cooperative, consorzi, ecc.), in aumen-
to del 2,6%.  
A livello territoriale, Verona (+0,7%), Vicenza (+0,8%) e Padova (+0,6%) sono le uniche province che presen-
tano una crescita del numero di imprese; le altre province, invece, presentano un calo, in particolare Belluno 
(-3,4%), anche se in termini assoluti è la provincia di Treviso che registra la flessione più rilevante (-13 unità, 
-1,7%). Tuttavia, per quanto riguarda la distribuzione territoriale, Treviso mantiene in ogni caso il primato, 
concentrando il 20,1% delle imprese alimentari venete, seguito da Verona (19,4% del totale) e Padova 
(18,4%). L’indice di specializzazione conferma una certa omogeneità nella diffusione delle imprese alimenta-
ri sul territorio veneto: ad eccezione di Padova e Vicenza, le altre province presentano valori superiori 
all’unità e molto vicini tra loro; si distinguono in particolare le province di Venezia e Rovigo, che presentano 
il valore più alto dell’indice (entrambe 1,3), evidenziando così una maggiore specializzazione nel settore ali-
mentare rispetto al totale delle industrie manifatturiere. 
 
Tabella 3.2 - Numero di “Industrie alimentari, delle bevande e del tabacco” venete attive pres-

so il Registro delle Imprese delle Camere di Commercio – 2018 

  
Numero 

% sul totale 
regionale 

Var. % 
2018/2017 

Indice di specializzazione 
settore alimentare 

Verona 709 19,4 0,7 1,2 
Vicenza 603 16,5 0,8 0,7 
Belluno 143 3,9 -3,4 1,2 
Treviso 737 20,1 -1,7 1,0 
Venezia 569 15,5 -0,5 1,3 
Padova 674 18,4 0,6 0,9 
Rovigo 227 6,2 -0,9 1,3 
Veneto 3.662 100,0 -0,2 1,2 
di cui:  

Società di capitale 1.132 30,9 4,4 
 

 Società di persone 1.223 33,4 -2,2  

Ditte individuali 1.213 33,1 -2,4  

Altre forme 94 2,6 0,0  

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Infocamere-Movimprese.  

 
3.2 L’occupazione 

Gli occupati dipendenti nel settore agricolo in Veneto nel 2018 sono in aumento di 1.075 unità, secondo la 
banca dati del SILV (Sistema Informativo del Lavoro Veneto) gestita da Veneto Lavoro. Il saldo occupaziona-
le, risultante della differenza tra assunzioni e cessazioni, pur essendo positivo è tuttavia inferiore del 22,4% 
rispetto al saldo registrato nel 2017. Il saldo positivo dell’occupazione dipendente nel settore agricolo è in 
linea con l’evoluzione del lavoro dell’intera economia regionale, che registra un saldo positivo di 40.600 ad-
detti, ma un calo più contenuto in termini relativi (-1,6% rispetto al 2017). Da segnalare che il settore agri-
colo contribuisce con una quota del 2,6% al saldo occupazionale complessivo, che è costituito per la metà 
dal saldo positivo del settore terziario e, per il rimanente 47,4%, dall’industria. 
A generare un saldo regionale positivo dell’occupazione dipendente in agricoltura contribuiscono soprattut-
to le province di Treviso (+500 dipendenti) e Padova (+270 addetti), con valori in crescita rispetto all’anno 
precedente rispettivamente del +19% e del +63,6%. In aumento anche il saldo occupazionale della provincia 
di Venezia (+90 unità, +18,7%), mentre le altre province, pur registrando tutte un saldo positivo, evidenzia-
no un incremento degli occupati dipendenti inferiore rispetto a quanto realizzato nel 2017. La diminuzione 
del saldo è stata particolarmente evidente a Rovigo, dove è stato pari a 0 (rispetto all’aumento di 130 ad-
detti fatto segnare nell’anno precedente), ma anche a Vicenza, dove il saldo è stato solo di +10 addetti (-
92,3% rispetto alle 130 unità del saldo 2017) e Verona, dove c’è stato comunque un saldo positivo di 155 
unità, un valore però in calo del 62,6% rispetto al 2017, quando era stato pari a 415 addetti.  
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Il saldo è costituito per circa l’80% da addetti maschi, una quota in leggero aumento, sostanzialmente simile 
a quella dell’anno precedente: infatti, la diminuzione del saldo ha riguardato maggiormente le donne, la cui 
numerosità è scesa del -24% (220 unità nel 2018), rispetto ai maschi (855 unità), che si sono ridotti del -
21,6%.  
In termini di cittadinanza, il 53% del saldo occupazionale finale è costituito da lavoratori stranieri (565 uni-
tà), ma la loro numerosità è diminuita in maniera più consistente (-25,2%) rispetto a quella dei lavoratori 
italiani (510 addetti nel 2018, -18,4% rispetto al 2017). 
La dinamica occupazionale in agricoltura è frutto di un aumento delle assunzioni, salite a 82.700 unità 
(+10,7%) e di un incremento più che proporzionale delle cessazioni (81.620, +11,3%), che ha quindi ridotto 
il saldo positivo. Le assunzioni nel settore primario incidono per il 9,4% sul totale delle assunzioni dei tre 
settori, mentre fanno riferimento all’industria il 28,3% e ai servizi il 62,3% di tutte le assunzioni. Rapportan-
do tali dati alla distribuzione delle quote dei saldi, ne consegue che dei tre settori economici, il secondario è 
quello che contribuisce maggiormente a stabilizzare l’occupazione in Veneto.  
Tutte le province del Veneto, ad eccezione di Vicenza che è rimasta di fatto invariata (3.650 nuove assun-
zioni, -0,1%), hanno ottenuto variazioni positive, con incrementi superiori alle media regionale per Venezia, 
che registra un +21,2% (6.940 addetti assunti), Treviso (13.625 assunzioni, +18,3%) e Padova (7.625 unità 
assunte, +17,8%) mentre Verona, nonostante un incremento più contenuto (+7%), si conferma la provincia 
con il maggior numero di assunzioni nel settore agricolo (37.330 nel 2018, pari al 45,1% del totale veneto).  
In termini di genere, le assunzioni in agricoltura hanno interessato in misura maggiore i dipendenti maschi 
(59.220 assunzioni), che costituiscono il 71,6% del totale delle assunzioni e il cui numero è aumentato del 
+13,7% rispetto al 2017. Il numero di donne assunte è stato pari a 23.485 unità (pari al 28,4% del totale), in 
aumento del +3,8%. In fatto di cittadinanza, la maggior parte di assunzioni ha riguardato occupati stranieri 
(48.220 unità, il 58,3% del totale), cresciuti del +13,7%, mentre il numero di assunzioni di addetti italiani è 
stato pari a 34.480 unità (+6,6%).  

 
Tabella 3.3 - Assunzioni, cessazioni e saldo occupati dipendenti settore Agricoltura per provin-
cia, sesso e cittadinanza. Valori assoluti e variazioni relative 2018/2017 

  Assunzioni Cessazioni Saldo 

  
2017 2018 

Var. % 
2018/2017 

2017 2018 
Var. % 

2018/2017 
2017 2018 

Var. % 
2018/2017 

Belluno 1.570 1.740 10,8 1.525 1.695 11,1 45 40 -11,1 
Padova 6.475 7.625 17,8 6.310 7.355 16,6 165 270 63,6 
Rovigo 8.805 9.300 5,6 8.675 9.300 7,2 130 0 -100,0 
Treviso 13.625 16.115 18,3 13.205 15.615 18,3 420 500 19,0 
Venezia 5.725 6.940 21,2 5.645 6.850 21,3 80 95 18,8 
Verona 34.875 37.330 7,0 34.460 37.175 7,9 415 155 -62,7 
Vicenza 3.655 3.650 -0,1 3.525 3.640 3,3 130 10 -92,3 

Veneto 74.730 82.700 10,7 73.345 81.625 11,3 1385 1.075 -22,4 

Donne  22.630 23.480 3,8 22.340 23.265 4,1 290 215 -25,9 
Uomini 52.100 59.220 13,7 51.005 58.360 14,4 1095 860 -21,5 
Italiani 32.330 34.480 6,7 31.700 33.970 7,2 625 510 -18,4 

Stranieri 42.400 48.220 13,7 41.645 47.655 14,4 755 565 -25,2 

Fonte: nostra elaborazione su dati Veneto Lavoro, banca dati Silv (dati estratti il 20 giugno 2019). 

 
Per quanto riguarda l’occupazione nel comparto dell’industria alimentare, sulla base dei dati forniti dalla 
banca dati SILV di Veneto Lavoro, nel 2018 le assunzioni sono state 33.580, in diminuzione del 3,5% rispetto 
all’anno precedente. Le maggiori flessioni si registrano nella provincia di Treviso (circa 7.000 addetti, -
16,2%), mentre sono in crescita le province di Vicenza (4.580 unità assunte, +3,4%) e Rovigo (2.130 addetti, 
+13%) e Verona, invariata, si conferma la prima provincia per numero di assunzioni in agricoltura, con 
13.855 addetti. Anche dal lato delle cessazioni si registra una diminuzione rispetto al 2017 (32.310 unità, -
4%). Complessivamente, dunque, il saldo occupazionale tra assunzioni e cessazioni, è positivo per circa 
1.270 occupati (+12% rispetto al 2017), frutto di una situazione eterogenea tra le province: Padova registra 
addirittura un saldo negativo (-45 addetti), Rovigo, Venezia e Vicenza presentano un saldo positivo ma in 
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calo rispetto all’anno precedente, mentre Treviso fa segnare un aumento del saldo positivo del 30,8% (255 
occupati), Belluno lo raddoppia e Verona lo triplica (615 addetti).  
Secondo i dati forniti dall’Istat, che realizza l’Indagine sulle Forze Lavoro in Italia, gli occupati nel settore a-
gricolo del 2018 vengono stimati a circa 63.850 unità, un dato che presenta un calo del 6,7% rispetto al 
2017. Il dato regionale è coerente con quello del Nord-Est (-5,8%), ma in controtendenza rispetto a quello 
nazionale (+0,1%). Considerando che nel complesso l’occupazione è aumentata in Veneto dello 0,6%, in li-
nea con l’andamento nazionale e del Triveneto, la flessione dell’occupazione agricola comporta che si ridu-
ca anche l’incidenza del settore sul totale degli occupati della regione, che scende dal 3,2% al 3%. 
Dal punto di vista della posizione professionale, si registra un calo più consistente degli occupati indipen-
denti (41.650 addetti, -9,5%), una riduzione in linea con quella registrata a livello nazionale (-7,6%) e nel 
Nord-Est (-2,9%) mentre si stima una flessione più contenuta degli occupati dipendenti (22.194 unità, -
1,1%), la cui quota di incidenza sul totale degli occupati agricoli sale così al 35%.  
A livello provinciale, nonostante un calo del -3,5%, Verona rimane la provincia con il maggior numero di oc-
cupati in agricoltura (25.780 unità), seguita da Treviso con 13.740 addetti (-18,4%). In forte calo gli occupati 
in provincia di Vicenza (-78,1%), mentre vengono stimati in aumento gli addetti in provincia di Padova 
(6.650 unità, +53,7%) e Venezia (9.570 addetti, +32,8%).  
 

Tabella 3.4 - Occupati per posizione nella professione in Veneto per provincia – 2018 

 Agricoltura Var. % 2018/2017 Incidenza % su totale settori produttivi 

 Dipendenti Indipendenti Totale Dipendenti Indipendenti Totale Dipendenti Indipendenti Totale 

Verona 9.444 16.334 26.721 -15,6 5,1 -3,5 3,1 16,0 6,3 

Vicenza 324 1.107 6.548 -60,8 -80,7 -78,1 0,1 1,4 0,4 

Belluno 259 1.510 1.776 -35,9 10,0 -0,5 0,4 8,2 1,9 

Treviso 2.748 10.988 16.835 -20,6 -17,8 -18,4 0,9 12,3 3,5 

Venezia 4.703 4.863 7.201 49,7 19,8 32,8 1,6 7,0 2,7 

Padova 2.114 4.536 4.327 13,6 83,9 53,7 0,6 5,0 1,6 

Rovigo 2.603 2.308 5.045 67,3 -33,8 -2,7 3,3 11,3 5,0 
          

Veneto 22.194 41.645 63.839 -1,1 -9,5 -6,7 1,3 8,9 3,0 

Nord Est 68.966 112.457 179.412 0,8 -2,9 -5,8 1,7 9,9 3,5 

Italia 469.915 390.451 872.368 6,7 -7.6 0,1 2,6 7,6 3,8 
 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 
 
 

3.3 Il commercio con l’estero dei prodotti agroalimentari 

La bilancia commerciale dei prodotti agroalimentari segna, anche nel 2018, un saldo negativo di circa 305 
milioni di euro (tab. 3.5). Il deficit si è comunque ridotto rispetto al 2017 del 12,4%, a causa di un aumento 
delle esportazioni (+0,4%) e di un calo delle importazioni (-0,3%). Aumentano in particolare le esportazioni 
dei prodotti alimentari, bevande e tabacco (5,85 miliardi di euro, +1,9%), mentre diminuiscono quelle di 
prodotti agricoli (940 milioni di euro, -8,3%). Al contrario, per quanto riguarda le importazioni, salgono leg-
germente quelle dei prodotti agricoli (2,75 miliardi di euro, +0,2%), mentre si riducono quelle di prodotti 
alimentari (4,34 miliardi di euro, -0,6%).  
Il saldo “normalizzato”2, che calcola l’incidenza del deficit sul totale dell’interscambio, nel 2018 si è portato 
a -2,2%, con una diminuzione in valore assoluto del 12,4% rispetto all’anno precedente, quando era pari al -
2,5%. Ciò evidenzia un miglioramento della performance della bilancia commerciale, proprio a causa di un 
calo del deficit negativo, in seguito ad un incremento delle esportazioni rispetto a quello delle importazioni.  
 

Tabella 3.5 - Il commercio con l'estero dei prodotti agroalimentari veneti (valori correnti) 

      Milioni di euro Variazioni percentuali 
                                                 
2
 Il saldo normalizzato è dato dal rapporto tra saldo commerciale (esportazioni - importazioni) e il valore complessivo degli scambi 

(importazioni + esportazioni), espresso in forma percentuale. E' un indicatore di specializzazione commerciale che varia tra -100 

(assenza di esportazioni) e +100 (assenza di importazioni) e che consente di confrontare la performance commerciale di aggregati 

di prodotti diversi e di diverso valore assoluto (o di anni diversi dello stesso aggregato). La riduzione (l'aumento) in valore assoluto 

di un saldo normalizzato di segno negativo (positivo) rappresenta, quindi, un miglioramento del saldo normalizzato e viceversa. 
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      2016 2017 2018 2017/2016 2018/2017 
        

Importazioni   6.594 7.113 7.095 +7,9 -0,3 

Prodotti dell'agricoltura e della pesca 2.484 2.744 2.751 +10,5 +0,2 

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 4.110 4.369 4.344 +6,3 -0,6 
        

Esportazioni   6.327 6.765 6.790 +6,9 +0,4 

Prodotti dell'agricoltura e della pesca 972 1.028 943 +5,8 -8,3 

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 5.356 5.736 5.847 +7,1 +1,9 
        

Saldo (Exp-Imp)  -267 -348 -305 +30,4 -12,4 

Prodotti dell'agricoltura e della pesca -1.512 -1.716 -1.808 +13,5 +5,4 

Prodotti alimentari, bevande e tabacco +1.245 +1.368 +1.503 +9,8 +9,9 
      

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 
 
Il dato regionale è in coerenza rispetto a quello nazionale, che registra infatti una importante riduzione del 
deficit della bilancia commerciale agroalimentare, che si attesta al di sotto dei 3 miliardi di euro (-27,6% ri-
spetto all’anno precedente), in virtù di un incremento delle esportazioni (41,8 miliardi di euro, +1,9%) ed 
una riduzione delle importazioni (44,7 miliardi di euro, -0,7%). L’incidenza del settore agroalimentare vene-
to a livello nazionale ha registrato un leggero aumento per quanto riguarda le importazioni, passando dal 
15,8% al 15,9%% su base annua, mentre per quanto riguarda le esportazioni, il peso sul totale delle spedi-
zioni agroalimentari italiane registra, invece, un lieve calo, passando dal 16,5% dell’anno precedente al 
16,3% del 2018. 
La bilancia commerciale del Veneto registra nel complesso un saldo positivo di circa 14,75 miliardi di euro, 
anche se in calo rispetto all’anno precedente (-4,3%), dovuto, in questo caso, ad un incremento delle im-
portazioni (+5,2%) più che proporzionale rispetto a quello delle esportazioni (+2,8%). Il comparto agroali-
mentare, quindi, continua a contribuire negativamente al saldo positivo della bilancia commerciale regiona-
le; nel 2018 l’incidenza delle esportazioni agroalimentari sul totale delle spedizioni regionali è diminuita, 
passando dall’11% a 10,7%; allo stesso modo anche la quota di importazioni agroalimentari è scesa dal 
15,4% al 14,6% del totale delle importazioni regionali.  
Le maggiori esportazioni sono da imputarsi per lo più al comparto delle bevande, che aumenta di oltre 98 
milioni di euro le proprie spedizioni (+4% rispetto al 2017) e, con circa 2,5 milioni di euro, realizza il 37,2% 
di tutto l’export agroalimentare veneto. In crescita anche il valore delle spedizioni di “altri prodotti alimen-
tari” (+37 milioni di euro, +5,2% rispetto all’anno precedente), che raggiunge i 756 milioni di euro e dei 
“prodotti da forno e farinacei” (+30 milioni di euro, +5,3% sul 2017), il cui export si attesta a 614 milioni di 
euro. In calo, invece, le esportazioni di carne lavorata e conservata (653 milioni di euro, -47 milioni di milio-
ni di export) e, soprattutto, di prodotti delle colture permanenti (357 milioni di euro, -68 milioni). In termini 
relativi, è soprattutto il tabacco ad incrementare le spedizioni (+69,5%), mentre le più rilevanti variazioni 
percentuali negative si riscontrano nell’export di animali vivi e prodotti di origine animale (-23,1%), nei pro-
dotti di colture permanenti (-16%) e negli oli e grassi vegetali e animali (-11,6%). Per quanto riguarda le im-
portazioni, gli aumenti più consistenti in termini assoluti riguardano la categoria “animali vivi e prodotti di 
origine animale”, i cui acquisti dall’estero sono in aumento di 50 milioni di euro (+8,3%), seguiti dai “pro-
dotti delle industrie lattiero-casearie” (+47 milioni di euro, +6%) e da “granaglie, amidi e prodotti amidacei” 
(+24 milioni di euro, +16,1% sul 2017); in calo invece l’import di “oli e grassi vegetali e animali” (-50 milioni 
di euro, -17,3%), “altri prodotti alimentari” (-40,7 milioni di euro, -8,9%), “carne lavorata e conservata” (-
40,5 milioni di euro, -3,7%), che si conferma la seconda voce di importazione (1,1 milioni di euro) dietro i 
“prodotti di colture agricole non permanenti” (1,2 milioni di euro). 
 
 
 
 
 
 
Figura 3.1 - Andamento degli scambi commerciali con l'estero di prodotti agroalimentari veneti 
(valori correnti, 2005-2018)  
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Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
L’Unione Europea si conferma primo mercato di riferimento del settore agroalimentare del Veneto in ter-
mini di valore: nel 2018 la quota di esportazioni destinate all’ambito comunitario è leggermente diminuita 
al 70%, ma sostanzialmente è rimasta su livelli simili all’anno precedente, mentre la quota delle importa-
zioni provenienti dall’ambito UE è di poco aumentata, portandosi all’80,3%. 
I prodotti agroalimentari del Veneto vengono esportati principalmente in Germania, a cui viene destinato il 
18,7% del totale del valore delle esportazioni, pari a quasi 1,3 miliardi di euro. Seguono l’America setten-
trionale (787 milioni di euro, 11,6% del totale) e il Regno Unito (726 milioni di euro, 10,7%), la Francia con il 
7,6% (513,6 milioni di euro) e l’Austria con il 6,3% (431 milioni di euro).  
La Germania è il primo mercato di sbocco di prodotti della pesca e dell’acquacoltura (31,9%) e di pesce, 
crostacei e molluschi lavorati e conservati (30,6%), di carne lavorata e conservata e prodotti a base di carne 
(31,4%), dei prodotti lattiero-caseari (33,2%), di prodotti di colture agricole permanenti e non permanenti 
(rispettivamente 20,8% e 21,4%) e di frutta e ortaggi lavorati e conservati (23,7%). Il Regno Unito importa 
dal Veneto soprattutto le bevande, la cui quota rappresenta il 19,6% del totale, altri prodotti alimentari 
(12,2%) e prodotti della silvicoltura (12,5%); l’Austria è invece il principale mercato di destinazione dei pro-
dotti della silvicoltura, che raggiungono una quota del 40,2%, e degli oli e grassi vegetali e animali (20,1%), 
la Francia è il primo paese acquirente di piante vive (12,1%). Altri paesi registrano elevate percentuali per 
alcuni prodotti, in particolare l’Africa è il maggior mercato sbocco per oli e grassi vegetali e animali (21,3%) 
e per granaglie, amidi e prodotti amidacei (21,0%), l’Ucraina per il tabacco (40,6%), la Croazia per i prodotti 
per l’alimentazione animale (18,5%) e l’America settentrionale è il primo importatore delle bevande espor-
tate dalla nostra regione (23,5%). 
Per quanto riguarda le importazioni, anche nel 2018 la Germania rappresenta il primo mercato di riforni-
mento per il Veneto, con una quota del 18,1% sul totale del valore delle importazioni (per un valore di 1,28 
miliardi di euro), seguita dalla Francia con una quota del 15,3% (1,1 miliardi di euro), Spagna (640 milioni di 
euro, 9%) e Paesi Bassi (8,1%).  
La Germania si conferma il primo paese fornitore di tabacco (69,2%), seguita dall’America centro-
meridionale con una quota del 9,5%, di prodotti delle industrie lattiero-casearie (48,3%), di bevande 
(38,7%), di prodotti da forno e farinacei (38,5%), di altri prodotti alimentari (39,4%), di granaglie, amidi e 
prodotti amidacei (25,5%) e di frutta e ortaggi lavorati e conservati (25,9%). Dalla Francia, invece, il Veneto 
importa soprattutto animali vivi e prodotti di origine animale (75,7%), carne lavorata e conservata e i pro-
dotti a base di carne (21,7%) e prodotti per l’alimentazione animale (20,1%). Da segnalare che le piante vive 
provengono per il 64,5% dai Paesi Bassi e per il 23% dalla Germania, gli oli e i grassi vegetali e animali per il 
47,1% dall’Asia orientale, i pesci, crostacei e molluschi lavorati e conservati per il 20,2% dalla Spagna, così 
come i prodotti della pesca e dell’acquacoltura (18,2%). I prodotti della silvicoltura arrivano per il 23,5% dal-
la Bosnia-Erzegovina che spodesta l’America settentrionale che, con un 18,7%, perde la posizione di leader, 
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mentre i prodotti di colture permanenti (per lo più frutta fresca) sono importati soprattutto dalla Spagna 
(24,4%) e dall’America centro-meridionale per il 19,4%, mentre i prodotti di colture agricole non permanen-
ti vengono importati principalmente dall’America settentrionale (19,2%). 
A livello provinciale, Verona si conferma la prima provincia per importazioni ed esportazioni di prodotti a-
groalimentari, con una quota rispettivamente pari al 37,9% e al 45% del totale regionale. Tra le altre pro-
vince, Vicenza (19,9%), Venezia (13,9%) e Padova (12%) si distinguono per le importazioni, mentre Treviso 
(18,8%) si posiziona alle spalle di Verona per le esportazioni, seguita da Vicenza (11,1%), Padova e Venezia 
(10,4%). Vicenza e Verona sono le uniche due province a registrare una crescita sia delle importazioni (ri-
spettivamente +4,3% e +4%), che delle esportazioni (+2,2% per Vicenza e +2,4% per Verona). Per Belluno le 
importazioni crescono del 10% mentre le altre province registrano una diminuzione, in particolare Rovigo (-
9,2%) e Padova (-5,7%). Al contrario, fanno segnare un calo delle esportazioni solo Belluno (-2%) e soprat-
tutto Rovigo (-11,9%), mentre le altre province evidenziano un incremento dell’export, in particolare Trevi-
so (+6,3%) e Venezia (+5,6%).  
Il calcolo degli indici di specializzazione consente di individuare le principali vocazioni settoriali di ciascuna 
provincia (tab. 3.6). A primeggiare è la provincia di Verona, che con un valore dell’indice pari a 2,5 si con-
ferma, come l’anno precedente, la provincia con il più alto indice di specializzazione nelle esportazioni di 
prodotti agroalimentari a livello regionale, seguita da Rovigo (1,6) e Venezia (1,3). Verona si pone come la 
provincia con il più alto indice di specializzazione anche nelle importazioni di prodotti agroalimentari (1,2), 
seguita da Venezia (1,1) e Rovigo (1,0). Verona registra buoni livelli di specializzazione in più comparti, di cui 
i principali sono quello dei prodotti da forno e farinacei e delle industrie lattiero-casearie per le importazio-
ni e quello dei prodotti di colture permanenti e della carne lavorata e conservata e dei prodotti a base di 
carne per le esportazioni. Anche Padova è specializzata nella commercializzazione con l’estero in diversi 
comparti, in particolare di granaglie, amidi e prodotti amidacei, di frutta e ortaggi lavorati e conservati e ta-
bacco in uscita e in quello degli animali vivi e prodotti di origine animale, di bevande e di piante vive in en-
trata. Le altre province evidenziano dei livelli molto più elevati di specializzazione in comparti specifici. Vi-
cenza, ad esempio, presenta una elevata specializzazione nell’esportazione di oli e grassi vegetali e animali, 
dei prodotti delle industrie lattiero-casearie e di altri prodotti alimentari e nell’importazione di carne lavo-
rata e conservata e prodotti a base di carne. Belluno risulta specializzata soprattutto negli scambi dei pro-
dotti della silvicoltura (20,1 per le esportazioni), nell’importazione di prodotti di colture permanenti, di frut-
ta e ortaggi lavorati conservati, di granaglie, amidi e prodotti amidacei e di bevande e nell’esportazione di 
altri prodotti alimentari, anche se i valori assoluti della provincia sono residuali rispetto al contesto regiona-
le. Treviso registra un elevato indice di specializzazione nel commercio di piante vive, sia nell’import che 
nell’export, e nell’importazione di tabacco, prodotti della silvicoltura e animali vivi e prodotti di origine a-
nimale, nonché nell’esportazione di prodotti da forno e farinacei. Venezia si segnala per gli scambi dei pro-
dotti della pesca e dell’acquacoltura, di pesci, crostacei e molluschi lavorati e conservati e per 
l’importazione di oli e grassi vegetali e animali, oltre che per l’esportazione di prodotti per l’alimentazione 
animale. Anche Rovigo si distingue nel commercio di prodotti del comparto pesca e di granaglie, amidi e 
prodotti amidacei, soprattutto in uscita, nonché nell’export di colture agricole non permanenti e 
nell’import di altri prodotti alimentari. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Tabella 3.6 - Principali indici di specializzazione delle province venete in termini di import-
export agroalimentare (indici calcolati sui flussi dell’anno 2018) 
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  VR VI BL TV VE PD RO 

Prodotti agricoli, della silvicoltura e della pesca 

Prodotti di colture agricole 
non permanenti 

  2,0 (IMP)        1,3 (IMP)   

1,2 (EXP)         2,4 (EXP) 2,6 (EXP) 

Prodotti di colture permanen-
ti 

1,4 (IMP)   3,8 (IMP)    1,3 (IMP)  1,4 (IMP) 

1,7 (EXP)        1,3 (EXP)   

Piante vive 1,3 (IMP)    2,4 (IMP)   1,5 (IMP)   

      2,7 (EXP)  1,1 (EXP)    

Animali vivi e prodotti di ori-
gine animale 

    2,2 (IMP)   1,6 (IMP)  1,8 (IMP)  

  1,9 (EXP)       2,0 (EXP) 1,2 (EXP) 

Prodotti della silvicoltura  1,3 (IMP)  2,9 (IMP)  3,5 (IMP)   1,1 (IMP)   

    20,1 (EXP) 1,5 (EXP)       

Prodotti della pesca e dell'ac-
quacoltura 

    4,2 (IMP)   3,5 (IMP)  

        4,8 (EXP)   11,1 
(EXP) 

               

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 

Carne lavorata e conservata e 
prodotti a base di carne 

  2,2 (IMP) 1,6 (IMP)     1,2 (IMP)    

1,7 (EXP)            

Pesce, crostacei e molluschi 
lavorati e conservati  

     3,0 (IMP)   1,9 (IMP)  

        4,3 (EXP)   8,9 (EXP) 

Frutta e ortaggi lavorati e 
conservati 

1,4 (IMP)   2,7 (IMP)     1,5 (IMP)   

   1,1 (EXP)      3,3 (EXP) 1,6 (EXP) 

Oli e grassi vegetali e animali     4,6 (IMP)    

  3,9 (EXP)     1,3 (EXP)     

Prodotti delle industrie lattie-
ro-caseari 

1,6 (IMP)  1,1 (IMP)  1,2 (IMP)     

1,4 (EXP) 2,0 (EXP)           

Granaglie, amidi e prodotti 
amidacei 

   2,4 (IMP)    1,3 (IMP)  3,1 (IMP) 

    1,2 (EXP)   1,5 (EXP) 4,1 (EXP) 7,2 (EXP) 

Prodotti da forno e farinacei 2,0 (IMP)        

    1,9 (EXP) 2,3 (EXP)       

Altri prodotti alimentari 1,3 (IMP)      1,2 (IMP)  2,7 (IMP)  

  2,5 (EXP) 5,4 (EXP)     1,1 (EXP)  

Prodotti per l'alimentazione 
degli animali 

1,5 (IMP)    1,8 (IMP)     

1,2 (EXP)      3,4 (EXP)     

Bevande 1,3 (IMP)   2,4 (IMP)   1,6 (IMP)   1,6 (IMP)   

       1,6 (EXP) 1,5 (EXP)     

Tabacco      8,8 (IMP)     

        4,2(EXP)  4,1 (EXP)   

Totale prodotti agricoli e a-
groalimentari 

1,2 (IMP)    1,1 (IMP)   

2,5 (EXP)     1,3 (EXP)  1,6 (EXP) 

Nota: per ciascuna classe di prodotto sono stati riportati solo i casi nei quali l'indice di specializzazione assume un va-
lore superiore a 1. 
Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

4. I RISULTATI ECONOMICO-PRODUTTIVI DELLE PRODUZIONI VEGETALI 
 

4.1 Cereali  
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MAIS 

Le condizioni climatiche nel periodo primaverile sono state ini-
zialmente ottimali, favorendo le operazioni di semina, e successi-
vamente caratterizzate da elevata variabilità con precipitazioni 
frequenti, in alcuni casi con eventi grandigeni. 
I mesi estivi di giugno e luglio, pur se con temperature e precipita-
zioni sopra la norma, hanno favorito un regolare sviluppo della col-
tura, mentre le elevate temperature con precipitazioni più scarse 
hanno parzialmente danneggiato la coltura. Dal punto di vista fito-
sanitario si segnalano danni da nottue terricole (Agrotis ipsilon) nel 
periodo primaverile, ma non tali da rendere necessari trattamenti. 
Le infestazioni di Diabrotica sono state meno presenti rispetto agli 
ultimi anni, causando danni da Rosure a livello radicale meno rile-
vanti; anche le infestazioni da Piralide sono state molto basse e 
comunque ben controllate. In definitiva, in seguito alle favorevoli 
condizioni climatiche estive, la resa media regionale viene stimata 
a 9,8 t/ha, in netto miglioramento (+11,4%) rispetto al 2017. 
La superficie complessiva coltivata a mais in Veneto risulta essere 
pari a circa 167.000 ettari (-15,2% rispetto al 2017), di cui circa 
137.000 ettari destinati a mais granella (-17,2%) e i rimanenti a 
mais ceroso destinato a foraggio (circa 30.000 ettari, -4,7%). Pado-
va si conferma la prima provincia per investimenti a mais granella, 
con 27.800 ettari, nonostante un calo del 23,4%, seguita da Rovigo 
(27.700 ha, -19,8%) e Venezia (26.000 ha, -15,4%). In forte diminu-
zione anche gli ettari coltivati a Vicenza (11.850 ha, -18,5%), men-
tre Treviso (18.560 ha, -15,1%), Belluno (1.330 ha, -12,7%) e la 
provincia di Verona (23.680 ettari, -8,2%) fanno segnare un calo 
più contenuto di quello medio regionale. A fronte della riduzione 
degli investimenti, l’incremento delle rese ha contribuito a ridurre 
la perdita produttiva: si stima che la produzione finale si attesti a 
circa di 1,37 milioni di tonnellate di mais granella, in calo di circa il 
5,6% rispetto al 2017. 
Nel 2018, i prezzi registrati alla Borsa merci di Verona si sono con-
traddistinti per una bassa volatilità: hanno mantenuto un anda-
mento sostanzialmente stabile fino a marzo, su livelli leggermente 
inferiori a quelli dei corrispondenti mesi del 2017, per poi aumen-
tare un po’ fino al mese di agosto, quando hanno toccato il mas-
simo annuo di 184 euro/t. Successivamente, le stime positive di 
produzione a livello mondiale e la riduzione delle quotazioni nei 
principali mercati di contrattazione internazionali, in seguito alle 
notizie di buone disponibilità di prodotto, hanno iniziato a depri-
mere i listini, che hanno registrato una prevedibile flessione, man-
tenendosi comunque su un livello di prezzo sempre superiore a 
quello dei corrispondenti mesi dell’anno precedente. Nel comples-
so il prezzo medio annuo è stato pari a 174,6 euro/t (+1,6% rispet-
to al 2017). 
Nonostante il miglioramento delle quotazioni rispetto all’anno 
precedente, a causa della minor produzione, il valore della produ-
zione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat in circa 256 milioni di 
euro, in calo del 5% rispetto al 2017. 

 

Andamento climatico: favorevole 
 

 
 

 
 

 
 

 

 

Tabella 4.1 - Superficie, quantità e valore per provincia – MAIS da granella 

 Superficie Quantità raccolta Valore ai prezzi di 
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 investita 2018 2018/2017 Var. annua % base 

 (ha) (t) (%) 16-18/06-08 (000 euro) 

Belluno 1.329 10.581 -0,9 -1,6 1.980 

Padova 27.847 270.009 -10,2 -5,3 50.533 

Rovigo 27.724 263.989 -10,6 -4,2 49.407 

Treviso 18.657 210.689 +2,8 -5,3 39.431 

Venezia 25.965 277.139 -5,7 -4,0 51.869 

Verona 23.681 223.661 +2,3 -1,6 41.859 

Vicenza 11.850 112.449 -10,8 -6,7 21.045 
      

Veneto 136.955 1.368.517 -5,6 -3,9 256.124 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 3.1.  
Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 

 

Figura 4.1 - Andamento dei prezzi all'origine del mais (media mensile - Borsa merci di Verona)  
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  2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/t) 174,59 171,78 +1,6 

Fonte: banca dati Datima (Ismea). 
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FRUMENTO TENERO 

Dal punto di vista climatico il periodo invernale non ha influito in 
maniera significativa sulla coltura e lo sviluppo vegetativo delle 
piante si è differenziato in funzione dell’epoca di semina. La pri-
mavera, caratterizzata da una elevata piovosità soprattutto nel 
periodo iniziale e nel mese di maggio, ha causato numerosi allet-
tamenti per le piogge battenti. Dal punto di vista agronomico, a 
causa delle alte temperature, ben superiori alla media e della 
mancanza di acqua dovuta alle scarse precipitazioni registrate nel 
mese di aprile, la coltura ha avuto problemi di “stretta” che ha 
impedito il completo riempimento di tutti i grani nella cariosside. 
Le infestanti, in particolare la Veronica spp., erano presenti solo 
sui bordi esterni degli appezzamenti. Dal punto vista fitosanitario, 
nonostante le condizioni meteorologiche fossero favorevoli allo 
sviluppo di malattie fungine, le infezioni di Ruggine bruna sono ri-
sultate contenute ai bordi esterni degli appezzamenti, la presenza 
di Septoria è stata sporadica, così come non sono state segnalate 
infezioni da Fusarium od Oidio. Tra gli insetti, limitata la presenza 
della Lema, mentre gli Afidi sono risultati assenti.  
Nel complesso, la resa produttiva è diminuita rispetto a quella re-
cord del 2017, attestandosi su una media regionale di circa 6,3 
t/ha (-12,1%). 
La superficie coltivata nel 2018 viene stimata dall’Istat a circa 
95.000 ettari, in notevole aumento (+30,8%) rispetto all’anno pre-
cedente. Rovigo si conferma la prima provincia per superficie in-
vestita con circa 23.400 ettari (+25,5%); seguita da Padova (21.900 
ha, +50%) e Venezia (18.350 ha, +31,8%), mentre rimane più stac-
cata Verona (15.200 ha), che registra la crescita più contenuta a 
livello regionale (+11,3%). Nel complesso, nonostante il peggiora-
mento della resa produttiva, l’aumento degli investimenti ha per-
messo di conseguire una produzione finale stimata a oltre 600.000 
tonnellate (+15% rispetto al 2017). 
Nel primo semestre dell’anno le quotazioni del frumento tenero 
registrate alla Borsa merci di Verona si sono contraddistinte per 
una ridotta variabilità, mantenendosi sostanzialmente stabili a cir-
ca 187 euro/t, un livello di prezzo leggermente superiore a quello 
dei corrispondenti mesi dell’anno precedente. A luglio, con l’avvio 
della nuova campagna commerciale, dopo un’iniziale flessione, i 
listini hanno registrato un andamento crescente, sia per i pessimi 
risultati dei raccolti locali sia per le stime negative di produzione 
nei principali paesi di approvvigionamento, toccando il massimo 
nel mese di dicembre (213 euro/t). Nel complesso il prezzo medio 
annuo è stato pari a 194,9 euro/t, (+7,3% rispetto al 2017). 
Il buon andamento del mercato e l’incremento della produzione 
hanno favorito un aumento del valore della produzione calcolato 
ai prezzi di base, che viene stimato dall’Istat a circa 112 milioni di 
euro (+16,9% rispetto al 2017). 
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Tabella 4.2 - Superficie, quantità e valore per provincia – FRUMENTO TENERO 

 Superficie Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  investita 2018 2018/2017 Var. annua % 

  (ha) (t) (%) 16-18/06-08 (000 euro) 

Belluno 88 428 +55,6 +61,7 80 

Padova 21.887 136.075 +30,4 +2,0 25.342 

Rovigo 23.362 149.891 +9,2 -1,5 27.915 

Treviso 7.839 49.353 +16,6 +0,8 9.191 

Venezia 18.339 120.021 +16,0 +3,0 22.352 

Verona 15.166 92.578 -2,1 -1,1 17.241 

Vicenza 8.337 53.599 +30,4 +3,9 9.982 
      

Veneto 95.018 601.946 +15,0 +0,3 112.103 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.2. 
Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 

 

Figura 4.2 - Andamento dei prezzi all'origine del frumento tenero (media mensile - Borsa mer-
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  2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/t) 194,91 181,64 +7,3 

Fonte: banca dati Datima (Ismea). 
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FRUMENTO DURO 

Il frumento duro ha beneficiato di un periodo invernale senza si-
tuazioni climatiche estreme e sfavorevoli, mentre ha sofferto me-
no del frumento tenero l’andamento climatico primaverile, carat-
terizzato da elevata piovosità nei mesi di marzo e maggio e, inve-
ce, dalla scarsità di acqua e dalle temperature elevate di aprile. 
Anche dal punto vista fitosanitario, similmente al frumento tenero, 
non è stato rilevata la presenza di malattie fungine, nonostante ci 
fossero le condizioni idonee a favorirne lo sviluppo: sporadiche le 
infezioni di Ruggine bruna e Septoria, quasi assente Fusarium e 
Oidio.  
Nel complesso, tuttavia, l’andamento climatico primaverile ha in-
fluito negativamente, anche dal punto di vista qualitativo, sulla re-
sa di produzione che si è attestata su una media regionale di circa 
5,9 t/ha (-10,6%). 
La superficie coltivata a frumento duro nel 2018 in Veneto ha regi-
strato una ripresa rispetto all’anno precedente, riportandosi a 
16.200 ettari (+10,4%). Rovigo si conferma la provincia più vocata, 
con oltre il 60% circa delle superfici coltivate a livello regionale, 
pari a circa 10.200 ettari (+13%), seguita a notevole distanza da 
Verona (2.800 ha, -1%) e Padova (2.000 ha circa, +27,5%).  
Nonostante l’incremento degli ettari messi a coltura, il peggiora-
mento della resa ha limitato la produzione complessiva finale, che 
viene stimata in circa 95.500 tonnellate (-1% rispetto al 2017). 
Nella prima parte del 2018 le quotazioni hanno avuto un anda-
mento cedente, mantenendosi comunque su livelli sempre supe-
riori a quelli dei corrispondenti mesi dell’anno precedente: i prezzi 
quotati presso la Borsa merci di Bologna, di riferimento per gli a-
reali del Centro-Nord Italia, hanno toccato il valore minimo nel 
mese di giugno, a 211,5 euro/t. Nella seconda parte dell’anno, i 
listini hanno avuto un andamento più altalenante, su livelli co-
munque sempre inferiori rispetto ai corrispondenti mesi dell’anno 
precedente: dopo una iniziale ripresa con l’avvio della nuova cam-
pagna di commercializzazione, in considerazione anche delle scar-
se produzioni locali, successivamente le quotazioni hanno avuto 
una leggera flessione, per risalire nel mese di dicembre. Nel com-
plesso il prezzo medio annuo si è attestato a circa 217,1 euro/t, in 
calo del 1,1% rispetto al 2017. 
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat a 
circa 28,5 milioni di euro, in leggero aumento +2% rispetto al 2017. 
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ORZO 

La superficie coltivata a orzo nel 2018 si è attestata a circa 16.850 
ettari, in aumento di circa il 4,1% rispetto al 2017. Gli investimenti 
sono distribuiti in maniera abbastanza omogenea in tutte le pro-
vince (ad esclusione di Belluno): Treviso (3.260 ha, +4,6%), Verona 
(3.130 ha, -4,4%) e Padova (3.080 ha, +1,5%), seguite da Venezia 
(2.900 ha, +15,3%), concentrano le maggiori superfici a livello re-
gionale. Come per gli altri cereali autunno-vernini, l’andamento 
climatico invernale ha favorito il regolare sviluppo vegetativo della 
coltura, mentre il periodo primaverile, pur non evidenziando parti-
colari problematiche dal punto di vista fitosanitario, ha generato 
danni dovuti al maltempo in diversi areali produttivi. La resa di 
produzione viene stimata in media a 5,9 t/ha, in calo del -11,6% 
rispetto al 2017, con un più ridotto peso specifico e una minore 
qualità del prodotto al momento della raccolta. La produzione 
complessiva si è di conseguenza ridotta, scendendo a 98.600 ton-
nellate (-7,9%). A giugno, con l’avvio della nuova campagna com-
merciale, considerando la minore disponibilità di prodotto offerto 
sui mercati locali le quotazioni registrate alla Borsa merci di Vero-
na hanno avuto un andamento crescente, su livelli superiori rispet-
to a quelli dei corrispondenti mesi dell’anno precedente. Nel com-
plesso, il prezzo medio annuo è stato pari a 185,3 euro/t (+17,5% 
circa rispetto al 2017). 
Il valore della produzione ai prezzi di base è stato stimato dall’Istat 
a 17,5 milioni di euro, sostanzialmente invariato rispetto all’anno 
precedente.  

 

 

 

 
 

 

 

RISO 

La superficie coltivata a riso nel 2018 è scesa a circa 3.250 ettari (-
4% rispetto al 2017): il 90% degli investimenti si concentra nelle 
province di Verona, che si conferma la prima per investimenti a li-
vello regionale (2.200 ha, -2,7%) e Rovigo (720 ha, -6,8%). 
L’andamento climatico stagionale, sia primaverile che estivo, con 
temperature nella norma e piovosità abbondante nei mesi di giu-
gno e luglio, ha favorito un regolare sviluppo vegetativo. Le alte 
temperature e le scarse precipitazioni di agosto non hanno arreca-
to danni alle colture, che anche dal punto di vista fitosanitario non 
hanno registrato particolari criticità. Pertanto la resa viene stimata 
a livelli standard, a circa 5,6 t/ha (+2,7%). Nel complesso la produ-
zione finale viene stimata in circa 18.350 tonnellate, in leggero ca-
lo rispetto al 2017 (-1,4%). Durante il primo semestre dell’anno, ad 
eccezione di gennaio e febbraio, i prezzi hanno avuto un andamen-
to crescente e su valori superiori a quelli dei corrispondenti mesi 
dell’anno precedente. Le quotazioni hanno continuato a salire fino 
all’avvio della nuova campagna commerciale, toccando il valore 
massimo nel mese di agosto (372 euro/t), per poi registrare una 
flessione e, infine, una nuova ripresa dei listini negli ultimi mesi 
dell’anno. Nel complesso il prezzo medio annuo del risone nelle 
principali piazze di contrattazione del Nord Italia è stato di 325,4 
euro/t (+19% circa rispetto al 2017). 
Il valore della produzione ai prezzi di base stimato dall’Istat si atte-
sta a circa 5,1 milioni di euro (+7%). 
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4.2 Colture industriali 

SOIA 

L’andamento climatico tardo primaverile e dei primi mesi estivi, 
con periodi di caldo e bel tempo alternati ad altri più piovosi, ha 
favorito lo sviluppo delle piante dal punto di vista agronomico. Dal 
punto di vista fitosanitario non si sono rilevati particolari proble-
matiche, ad eccezione della rilevante presenza di Cimice asiatica, 
che ha provocato danni alla coltura soprattutto a partire dal mese 
di agosto. Proprio l’andamento climatico del mese estivo ha gene-
rato notevoli problematiche: la mancata escursione termica nella 
seconda metà di agosto, con temperature notturne superiori alla 
media, ha “sfasato” le piante che non hanno recepito l’inizio della 
fase di riempimento dei bacelli, continuando lo sviluppo vegetati-
vo. La conseguenza è stata che, alla raccolta, numerosi baccelli si 
presentavano svuotati o con semi striminziti, riducendo le rese ri-
spetto al normale standard produttivo.  
Nel complesso, la resa media viene stimata a circa 3,1 t/ha, co-
munque in aumento del +11,8% rispetto al 2017, che era stato un 
anno particolarmente negativo in termini produttivi. 
La superficie coltivata a soia in Veneto nel 2018 viene stimata in 
crescita e a circa 165.250 ettari (+6,8%). Venezia si conferma la 
prima provincia per investimenti (49.050 ha, +6%), seguita da Pa-
dova (32.350 ha,+7%) e Rovigo (32.100 ha, +7,5%). Più distanziate 
Treviso (23.800 ha, +7%), Verona (15.500 ha, +6,5%) e Vicenza 
(12.100 ha, +8%).  
Il contestuale incremento delle rese produttive, permette di stima-
re una produzione complessiva in aumento a circa 519.000 tonnel-
late, +19,4% rispetto all’annata precedente, il secondo miglior ri-
sultato mai raggiunto dalla coltura nella nostra regione. 
Nella prima parte dell’anno, le quotazioni della soia sulla piazza di 
Treviso hanno avuto un andamento crescente, superando anche i 
380 euro/t, ma comunque su livelli sempre inferiori rispetto ai cor-
rispondenti mesi del 2017. A partire da giugno, sulla scia delle 
principali piazze di contrattazione internazionali, i listini hanno a-
vuto un andamento cedente, in considerazione delle ottimistiche 
stime produttive sia a livello locale che mondiale. Le quotazioni 
sono diminuite fino al mese di settembre; successivamente, con 
l’avvio della nuova campagna commerciale e in seguito ai risultati 
produttivi inferiori alle attese, i prezzi sono leggermente risaliti, 
mantenendosi tuttavia su livelli inferiori a quelli dei corrispondenti 
mesi dell’anno precedente. Nel complesso, il prezzo medio regi-
strato alla Borsa merci di Treviso è stato di 356,4 euro/t (-8,7%), 
un valore del tutto simile a quello registrato alla Borsa Merci di Bo-
logna, pari a 356,2 euro/t (-10,8%). . 
Il negativo andamento del mercato ha controbilanciato l’aumento 
delle quantità raccolte e, di conseguenza, il valore della produzio-
ne ai prezzi di base viene stimato a circa 145 milioni di euro 
(+16,6% rispetto al 2017).  
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Tabella 4.3 - Superficie, quantità e valore per provincia - SOIA 

 Superficie Quantità raccolta Valore ai prezzi 
di base  investita 2018 2018/2017 Var. annua % 

  (ha) (t) (%) 16-18/06-08 (000 euro) 

Belluno 284 801 +22,9 +30,5 224 

Padova 32.359 98.538 +19,2 +15,1 27.579 

Rovigo 32.121 99.846 +19,8 +4,2 27.945 

Treviso 23.830 78.069 +27,5 +4,6 21.850 

Venezia 49.065 162.558 +21,2 +7,3 45.497 

Verona 15.540 44.261 +7,3 +3,9 12.388 

Vicenza 12.062 34.737 +11,3 +28,1 9.722 
      

Veneto 165.261 518.810 +19,4 +7,4 145.205 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.3.  
Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 
 
 

Figura 4.3 - Andamento dei prezzi all'origine della soia (medie mensili - Borsa merci di Bolo-
gna)  
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  2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/t) 356,20 399,50 -10,8 

Fonte: banca dati Datima (Ismea). 
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BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 

Dal punto di vista meteorologico e fitosanitario, il periodo inver-
nale ha consentito una regolare preparazione dei terreni e agevo-
lato le operazioni di semina, avvenute in condizioni normali, inizia-
te precocemente rispetto agli anni precedenti e concluse quasi 
completamente entro metà marzo. L’andamento climatico prima-
verile ha permesso un regolare sviluppo vegetativo della coltura e 
anche l’estate, calda e piovosa senza fenomeni eccessivi, non ha 
causato stress agronomici alle piante. Tuttavia, mentre la prima-
vera non aveva evidenziato particolari problemi fitosanitari, salvo 
delle Rosure sull’apparato fogliare, causate da Mamestra e Nottue 
fogliari (Spodoptera exigua), le condizioni climatiche tardo estive 
hanno favorito lo sviluppo della Cercospora. Se in precedenza era 
stata ben controllata con gli opportuni trattamenti, successiva-
mente in molte aziende, laddove gli interventi effettuati non siano 
avvenuti nelle condizioni ideali, la malattia ha compromesso gran 
parte dell’apparato aereo.  
Nel complesso la resa produttiva è notevolmente peggiorata, at-
testandosi a 62,9 t/ha (-13,3% rispetto al 2017). 
La superficie coltivata a barbabietola si è ulteriormente ridotta, 
scendendo a circa 9.700 ettari, con un -9,6% rispetto all’anno pre-
cedente. Gli investimenti sono concentrati nella provincia di Rovi-
go (3.800 ha, -10,8%), seguita da Venezia (2.650 ha, -13,2%) e Pa-
dova (2.200 ha, -6%), che insieme concentrano quasi il 90% degli 
investimenti regionali.  
Considerando il contestuale peggioramento della resa, la produ-
zione raccolta si è attestata a circa 610.000 tonnellate (-21,5%). 
Anche la resa in saccarosio, ottenuto dalla lavorazione, è peggio-
rata rispetto all’anno precedente, portandosi a circa 8,4 t/ha (-
21,1%) e di conseguenza la produzione complessiva di saccarosio 
è scesa a 81.400 tonnellate (-28,6%). L’estate non particolarmente 
calda e piovosa ha influito negativamente sul titolo polarimetrico, 
che si è attestato su un valore medio di 13,5° (-6,5%), mentre la 
purezza del sugo denso è scesa leggermente al 91,3% (-1,2%).  
Nel corso del 2018 il prezzo internazionale dello zucchero ha subi-
to una riduzione, per cui il prezzo medio di liquidazione è sceso a 
circa 38 euro/t a 16° di polarizzazione, -7% rispetto al 2017, con le 
ovvie differenze in base al grado effettivamente raggiunto. Il peg-
gioramento della resa ad ettaro e del titolo polarimetrico, oltre 
che della resa di saccarosio, hanno ulteriormente contribuito ne-
gativamente sul valore della produzione conseguito dalle aziende a 
fine campagna, stimato in circa 2.000 euro/ha, in diminuzione di 
circa il 25% rispetto al 2017. Di conseguenza, pur considerando 
l’importo degli aiuti comunitari accoppiati alla produzione, che si 
stimano nell’ordine dei 400 euro/ha, tutto ciò ha influito negati-
vamente sul reddito netto conseguito dai bieticoltori nel 2017.  
Nel complesso è possibile stimare che il valore della produzione 
del comparto si attesterà su circa 26,6 milioni di euro, in calo del -
19% rispetto all’annata precedente.  
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Tabella 4.4 - Superficie, quantità e valore per provincia – BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 

 Superficie Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  investita 2018 2018/2017 Var. annua % 

  (ha) (t) (%) 16-18/06-08 (000 euro) 

Belluno 0 0 - - 0 

Padova 2.167 134.265 -17,2 -7,0 5.860 

Rovigo 3.819 234.750 -25,3 +0,8 10.247 

Treviso 181 7.627 -14,8 -4,5 333 

Venezia 2.645 174.415 -21,3 -6,4 7.612 

Verona 341 23.860 -45,8 -0,4 1.041 

Vicenza 543 34.649 +33,1 +0,6 1.512 
      

Veneto 9.697 609.567 -14,4 -3,9 26.605 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con il dato 2016 calcolato ai prezzi di mercato. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Industrie saccarifere e Istat. 
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TABACCO 

L’andamento climatico primaverile non ha creato particolari pro-
blemi nei semenzai e nelle operazioni di messa a dimora delle 
piantine: dopo i trapianti sono state segnalate alcune difficoltà di 
controllo delle erbe infestanti. La stagione estiva, con temperature 
regolari senza eccessivi picchi di calore e abbastanza piovosa, ha 
favorito una buona cura del tabacco, ma ridotto le rese produttive, 
rendendo però meno oneroso il costo delle irrigazioni. Tuttavia, in 
alcuni areali produttivi, le piogge sono state eccessive, associate a 
fenomeni ventosi e grandigeni che hanno provocato danni e perdi-
te di raccolto. Dal punto di vista fitosanitario, non sono stati segna-
lati danni particolari: si segnala un aumento degli attacchi fungini, 
in particolare di Peronospora, nella prima parte della stagione, fa-
voriti dagli abbondanti fenomeni piovosi primaverili. Segnalati 
grossi problemi per la presenza della Cimice, sia nazionale che a-
siatica, anche per la difficoltà di trovare idonei prodotti fitosanitari 
per i trattamenti. La raccolta è avvenuta nei tempi e modi corretti, 
ma in alcuni areali l’eccessiva piovosità del periodo tardo-estivo e 
autunnale ha causato alcuni problemi di concalda, di maturazione 
e di colorazione su tabacco raccolto tardivamente.  
Nel complesso la resa media regionale viene stimata in circa 3,5 
t/ha, in calo del 7,8% rispetto al 2017. 
In base ai dati forniti dalle Organizzazioni dei Produttori, la super-
ficie coltivata a tabacco nel 2018 viene stimata a circa 4.260 ettari, 
in calo rispetto all’annata precedente (-4,7%). La coltura rimane 
concentrata per oltre l’80% nella provincia di Verona (3.500 ha, 
+5,5%), seguita a notevole distanza dalle province di Vicenza (430 
ha, -33%) e Padova (230 ha, -22%). La varietà Bright si conferma la 
più diffusa, coprendo circa il 96,7% delle superfici investite.  
Il contestuale peggioramento della resa consente di stimare una 
produzione raccolta di circa 15.000 tonnellate, in calo del -12,2% 
rispetto al 2017. 
I prezzi contrattati per il raccolto 2018, fatta eccezione per la va-
rietà Nostrano che presenta una leggera riduzione (-1,7%), vengo-
no stimati in aumento: il prezzo per il Bright è previsto in crescita 
del 2,9%, così come quello della varietà Burley (+4%), mentre il 
Kentucky fa registrare un incremento ancora più alto (+13%). Nel 
complesso il prezzo medio ponderato per le diverse varietà pro-
dotte dovrebbe attestarsi su circa 3,02 euro/kg (+2,8%).  
Di conseguenza il valore della produzione stimato ai prezzi di base 
dovrebbe attestarsi a circa 46 milioni di euro (-10%). 
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GIRASOLE 

Gli investimenti a girasole nel 2018 sono ulteriormente saliti, a cir-
ca 3.350 ettari (+21,6%). La provincia di Verona concentra oltre il 
60% della superficie regionale (circa 2.100 ha, +6,6%), seguita dalla 
provincia di Rovigo (600 ha, +36,6%). Raddoppiano gli ettari colti-
vati a Padova (circa 300 ha) e a Vicenza (quasi 200 ha). 
L’andamento climatico estivo, con periodi caldi alternati ad altri 
più piovosi, senza particolari fenomeni negativi da segnalare né di 
tipo agronomico né fitosanitario, ha favorito la coltura, la cui resa 
produttiva è aumentata a circa 3,6 t/ha (+5,2% rispetto al 2017).  
Di conseguenza la produzione complessiva è salita a quasi 12.000 
tonnellate, in aumento del 28% rispetto all’annata precedente. 
All’inizio della campagna commerciale, nonostante le buone di-
sponibilità di prodotto, le quotazioni si sono mantenute su livelli 
leggermente superiori a quelli dei corrispondenti mesi dell’anno 
precedente. Nel complesso, il prezzo medio annuo alla Borsa merci 
di Bologna è stato di 291 euro/t (+2% rispetto al 2017).  
Considerato anche il consistente aumento produttivo, il valore del-
la produzione ai prezzi di base è stimato a circa 2,6 milioni di euro 
(+19% rispetto al 2017). 

 

 

 

 
 

 
 

COLZA 

Le superfici investite a colza nel 2018 sono aumentate, portandosi 
a poco meno di 3.400 ettari (+7,6%): il 60% delle superfici si con-
centrano nelle province di Verona che, con 1.100 ettari circa 
(+52,7%), diventa la prima provincia per investimenti in regione, e 
Padova (900 ha, +38%); in crescita anche gli ettari coltivati a Rovi-
go (370 ha, +62%), mentre registrano una consistente riduzione 
degli investimenti sia la provincia di Treviso (380 ha, -30%) che Ve-
nezia (360 ha, -52,5%).  
La coltura, come tutte quelle autunno-vernine, ha sofferto dello 
sfavorevole andamento climatico primaverile, a causa delle piogge 
eccessive e del successivo periodo con scarsità d’acqua proprio 
nella fase di ingrossamento dei bacelli. Tutto ciò ha influito negati-
vamente sulla resa produttiva, che viene stimata in peggioramento 
a circa 3,1 t/ha (-9,2% rispetto al 2017). Di conseguenza la produ-
zione complessiva si è attestata a circa 10.350 tonnellate, in calo 
del -2,3% rispetto all’anno precedente.  
Sul mercato nazionale, il prezzo della colza è rimasto sostanzial-
mente invariato rispetto al 2017, mantenendosi ad una quotazione 
media annua di circa 360 euro/t. 
La tenuta dei prezzi, a fronte di una leggera riduzione della produ-
zione, consente perciò di stimare che il valore della produzione ai 
prezzi di base possa attestarsi a circa 3,5 milioni di euro, in calo di 
circa il -2% rispetto al 2017. 
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4.3 Colture orticole e florovivaistiche 

Nel 2018, le superfici investite a orticole sono scese a circa 26.700 ettari, in calo del -3% rispetto all’anno 
precedente. Si stima che le orticole in piena aria, che rappresentano il 75% degli ortaggi coltivati in Veneto, 
possano attestarsi su circa 23.400 ettari (-4%), mentre le orticole in serra, stimate in circa 3.850 ettari, si ri-
ducono del -2,8%; in aumento le piante da tubero (3.270 ha, +5%). Il valore della produzione ai prezzi di ba-
se di patate e ortaggi viene stimato a circa 690 milioni di euro, in aumento del +2,5% circa rispetto all’anno 
precedente. 
 

 

PATATA 

Le semine dei tuberi sono avvenute nel periodo ottimale, ad inizio 
aprile, e a maggio tutti i germogli erano emersi in maniera regola-
re. Lo stato vegetativo è stato ottimale, favorito dall’efficacia dei 
trattamenti agronomici effettuati contro le infestanti e dalle con-
cimazioni che, laddove seguite da abbondanti precipitazioni e 
temperature superiori alla norma, hanno favorito uno sviluppo 
troppo lussureggiante delle piante, a scapito della resistenza, ma 
anche un buon ingrossamento dei tuberi. Nonostante le precipita-
zioni frequenti e abbondanti, non sono state segnalate infezioni da 
Peronospora; al contrario, in aumento la presenza di infezioni di 
Alternaria, mentre la Dorifora è stata presente in maniera difforme 
sul territorio regionale. Segnalati numerosi problemi di Elateridi, 
che hanno causato ingenti danni ai tuberi, provocando in taluni ca-
si notevoli perdite di raccolto.  
Per tale motivo, la resa è risultata inferiore a quella dell’anno pre-
cedente, attestandosi a circa 42,2 t/ha (-6,3%) e con una scarsa 
qualità in termini di sostanza secca. 
La superficie investita a patata in Veneto ha superato i 3.000 ettari 
(+5% rispetto al 2017). Verona si conferma la prima provincia per 
investimenti a livello regionale (1.530 ha, +4%), seguita da Vicenza 
(420 ha, -5%) e Padova (400 ha, +2%).  
Considerando il peggioramento della resa, si stima che la produ-
zione complessivamente raccolta si attesti a circa 127.400 tonnel-
late (-1,6% rispetto al 2017). 
Durante la prima parte dell’anno, considerato il buon raccolto 
dell’anno precedente, le quotazioni sono rimaste stabili su valori 
medi di 0,26 euro/kg, inferiori di oltre il 30% rispetto agli stessi 
mesi del 2017. Nella seconda parte dell’anno, la presenza di pro-
dotto di provenienza estera, offerto a prezzi concorrenziali, ha de-
presso i listini. Tuttavia, le minori disponibilità di prodotto locale 
presente nei mercati hanno sostenuto le quotazioni, che hanno 
avuto un andamento tendenzialmente crescente fino al termine 
dell’anno, quando hanno toccato i valori massimi (0,35 euro/kg). 
Nel complesso il prezzo medio registrato alla Borsa merci di Vero-
na è stato di 0,28 euro/kg (-17%).  
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat a 
circa 64 milioni di euro (-6,6%). 
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RADICCHIO 

L’andamento climatico estivo, caratterizzato da alte temperature 
e scarsità di piogge, ha costretto a ripetute irrigazioni di soccor-
so, che hanno favorito la nascita e lo sviluppo di infestanti di dif-
ficile contenimento (Galinsoga e Portulaca). Le abbondanti preci-
pitazioni di fine settembre, con temperature elevate, hanno fa-
vorito diffusi Marciumi batterici da Erwinia carotovora o Pseu-
domonas cichori. A metà novembre, a causa della ridotta escur-
sione termica tra giorno e notte, nei trapianti anticipati o delle 
concimazioni abbondanti si è osservato uno sviluppo eccessivo 
delle piante, che ha inciso negativamente sulla qualità commer-
ciale di tutte le tipologie di radicchio. Dal punto di vista fitosani-
tario, non sono stati segnalati problemi di Ragno rosso, mentre 
altri insetti, come la Piralide e i Miridi, o altre malattie fungine 
(Cercospora, Alternaria, Sclerotinia,…) sono stati contenuti con 
gli opportuni trattamenti. Nel complesso la resa media, conside-
rando le diverse tipologie, viene stima a 17,1 t/ha (+3%).  
Le superfici coltivate a radicchio in Veneto sono risalite a quasi 
7.900 ettari (+4,7%). Padova si conferma la prima provincia per 
investimenti, con circa 2.100 ha (+8%), seguita da Venezia (1.860 
ha circa, +4%), Verona (1.070 ha, -7%) e Vicenza, che fa segnare il 
maggior incremento a livello regionale (1.200 ha, +40%).  
Nel complesso, considerato il contestuale aumento della resa, è 
possibile stimare una produzione finale di circa 134.400 tonnella-
te (+8,2% rispetto al 2017).  
Nei primi mesi del 2018, le quotazioni di mercato si sono mante-
nute su livelli inferiori a quelli dei corrispondenti mesi dell’anno 
precedente; a fine anno, invece, la maggiore o minore quantità 
di prodotto locale esitata sui mercati ha influito sui listini in ma-
niera differenziata, a seconda delle varietà. Nel complesso, la 
media annua dei prezzi rilevati nelle principali piazze di contrat-
tazione regionale, considerando le diverse tipologie, è stata di 
0,71 euro/kg (+2% rispetto al 2017). Ad inizio anno il prezzo del 
radicchio di Chioggia, per la tipologia autunnale, ha avuto un an-
damento crescente, ma su livelli inferiori, in media di oltre il 40% 
in meno, rispetto ai corrispondenti mesi dell’anno precedente, 
mentre la tipologia primaverile ha spuntato prezzi più alti, in al-
cuni mesi anche del doppio o triplo. A settembre, con la nuova 
campagna commerciale, i listini hanno avuto un andamento ce-
dente, su livelli inferiori a quelli del 2017. Nel complesso la media 
annua sui principali mercati veneti è stata di 0,81 euro/kg (+5%). 
Anche i prezzi del Radicchio Rosso di Verona sono stati crescenti 
ad inizio anno e in calo negli ultimi mesi del 2018, ma su livelli 
superiori all’anno precedente; nel complesso il prezzo medio an-
nuo è stato di 0,79 euro/kg (+8,4%). Anche il Radicchio Rosso di 
Treviso autunnale ha registrato quotazioni inferiori, anche della 
metà nei primi mesi dell’anno, rispetto a quello precedente e li-
stini in calo negli ultimi mesi del 2018. Il prezzo medio registrato 
sul mercato di Brondolo è stato di 0,53 euro/kg (-9,4%).  
Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato a circa 
66 milioni di euro (+11%). 
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LATTUGA 

L’andamento climatico primaverile ha generato un ritardo nel 
normale sviluppo vegetativo, mentre il clima estivo, non eccessi-
vamente torrido, ha favorito i trapianti estivi. Tuttavia, le abbon-
danti piogge, talora di forte intensità e accompagnate da feno-
meni grandigeni, hanno causato notevoli danni, finanche alla 
perdita di parte del raccolto in pieno campo, in alcuni areali pro-
duttivi, soprattutto nel rodigino. Per tutto il periodo invernale e 
primaverile le condizioni climatiche caratterizzate da elevata u-
midità e temperature relativamente miti, hanno costretto a di-
versi interventi per controllare le malattie fungine o i Marciumi 
del colletto, favorendo la presenza di Bremia su varietà non resi-
stenti e su lattughino destinato alla IV gamma. L’autunno mite, 
invece, ha favorito gli ultimi cicli di produzione in pieno campo.  
Nonostante la riduzione della produttività in pieno campo, nel 
complesso la resa è leggermente migliorata (31,5 t/ha, +1,2%) 
rispetto all’anno precedente. 
La superficie investita a lattuga nel 2018 è diminuita, scendendo 
a 1.330 ettari (-9%): le superfici in piena aria sono scese al di sot-
to dei 300 ettari (-4,5%), mentre quelle in coltura protetta ven-
gono stimate in circa 1.040 ettari (-10,5%). Gli investimenti si 
concentrano per quasi il 70% nelle province di Verona (560 ha, 
+24%) e Venezia (330 ha, -36%), seguite da Rovigo (250 ha, -
20%).  
In virtù della riduzione degli ettari messi a coltura, è possibile 
stimare che la produzione possa attestarsi a circa 41.900 tonnel-
late, in calo del -8% rispetto al 2017.  
L’andamento delle quotazioni è stato alquanto altalenante, in-
fluenzato dalla maggiore o minore disponibilità di prodotto pre-
sente sul mercato. Nel primo semestre, fatta eccezione per il 
mese di maggio quando si è registrato un forte calo, i prezzi regi-
strati presso la Borsa merci di Rovigo sono rimasti abbastanza 
stabili, su livelli superiori a quelli dei corrispondenti mesi del 
2017. Nei tre mesi estivi, le difficoltà di produzione, che hanno 
ridotto il prodotto offerto sui mercati locali, hanno sospinto ver-
so l’alto le quotazioni, che hanno toccato il massimo nel mese di 
agosto (1,09 euro/kg). Successivamente i listini hanno nuova-
mente ripiegato verso il basso, comunque sempre su livelli supe-
riori a quelli dei corrispondenti mesi dell’anno precedente, per 
poi risalire solo negli ultimi due mesi dell’anno. Nel complesso il 
prezzo medio annuo si è attestato a 0,89 euro/kg (+22,7%).  
Nonostante la flessione nei quantitativi, il buon andamento 
commerciale consente di stimare il valore della produzione cal-
colato ai prezzi di base in circa 178 milioni di euro, +13% rispetto 
all’anno precedente. 
 

 
 
 

 
 
 

 
 

 

 
 
 

 
 

 
 



 

32 

 

FRAGOLA 

Le condizioni climatiche invernali, particolarmente miti, hanno fa-
vorito l’anticipo delle diverse fasi vegetative della coltura. Tuttavia, 
l’eccessiva umidità generata dalle frequenti piogge primaverili ha 
creato le condizioni favorevoli per lo sviluppo di focolai di Ragnet-
to rosso e Tripidi, mentre le malattie fungine hanno avuto una 
presenza sporadica, in particolare Botrite, e sono state ben con-
trollate con gli opportuni trattamenti e l’utilizzo dei prodotti fito-
sanitari autorizzati.  
Le rese sono migliorate rispetto all’annata precedente: la resa in 
coltura protetta viene stimata in 26,6 t/ha (+2%), mentre quella in 
pieno campo è risalita a circa 22,4 t/ha (+14%). Nel complesso la 
resa media della coltura è calcolata in 26,1 t/ha, (+4% circa rispet-
to al 2017). 
La superficie investita a fragola nel 2018 si è ulteriormente ridotta, 
scendendo a 530 ettari (-23%): le coltivazioni in coltura protetta 
ammontano a circa 460 ha (-20%), mentre quelle in piena aria si 
attestano su circa 70 ha (-40%). Gli investimenti si concentrano 
quasi esclusivamente nella provincia di Verona (oltre 90% del tota-
le regionale), dove la superficie raggiunge i 430 ettari (-23%).  
Nonostante il miglioramento delle rese, la notevole riduzione degli 
investimenti ha determinato anche un calo della produzione com-
plessiva, stimata a circa 13.800 tonnellate (-20,5% rispetto al 
2017). 
All’inizio della campagna commerciale, i prezzi si sono mantenuti 
su livelli decisamente superiori rispetto a quelli dell’anno prece-
dente; successivamente, con l’aumento della disponibilità di pro-
dotto offerto sui mercati, le quotazioni hanno avuto un andamen-
to cedente. Da segnalare la ripresa delle quotazioni nei mesi au-
tunnali, per l’immissione sul mercato di prodotto locale, con prezzi 
superiori anche del doppio rispetto a quelli registrati in primavera. 
Di conseguenza, sulla piazza di Verona il prezzo medio annuo è 
calcolato in 1,61 euro/kg (+18% rispetto al 2017).  
Il valore della produzione ai prezzi di base stimato dall’Istat si atte-
sta a circa 60 milioni di euro, in calo di circa il -12%. 
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POMODORO DA INDUSTRIA 

Nel 2018 la superficie coltivata a pomodoro da industria si è notevolmente ridotta, portandosi a circa 
1.750 ettari (-27%). Verona conferma la propria leadership con circa 720 ettari, seguita da Rovigo (670 
ha), entrambe in calo del 27%. Le infezioni di Peronospora, favorite dall’andamento climatico primaverile 
molto piovoso, sono state ben controllate con gli opportuni trattamenti, così come l’Alternaria. Per quan-
to riguarda gli attacchi di parassiti, è stata registrata la presenza di Nottua gialla, oltre che della Cimice 
asiatica, in maniera più rilevante dell’anno precedente, ma non sono stati comunque segnalati danni alla 
raccolta. L’eccessiva piovosità, accompagnata da ripetuti fenomeni grandigeni, ha causato gravi danni al-
le colture in diversi areali produttivi, penalizzando la resa che è scesa a 50,8 t/ha (-22%), riducendo ulte-
riormente la quantità prodotta, stimata a circa 88.500 tonnellate (-43%). L’accordo interdisciplinare ha 
fissato in circa 80 euro/t il prezzo pagato ai produttori per gli areali del Nord Italia, sostanzialmente inva-
riato rispetto a quello dell’anno precedente. Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato 
dall’Istat in circa 22,4 milioni di euro (-35% rispetto al 2017). 
 

ASPARAGO 

La superficie in produzione coltivata ad asparago è diminuita, portandosi a circa 1.400 ettari (-6,7%): gli 
investimenti si concentrano nelle province di Padova (circa 475 ha, +8%) e Verona (370 ha, -9%), seguite 
da Rovigo (200 ha, +4%) e Treviso (190 ha, -15%). La temperatura mite di aprile e l’elevata umidità, dovu-
ta alle abbondanti precipitazioni, ha favorito lo sviluppo di malattie fungine (Stemphylium spp. e Crioce-
re) in maniera maggiore rispetto all’anno precedente, con danni sui giovani impianti. Nel complesso, 
l’andamento climatico primaverile ha influito negativamente sulla resa, che si è attestata a 6,3 t/ha (-4%). 
La produzione complessiva è stimata a circa 8.800 tonnellate (-10,5%). I listini sono stati influenzati dalla 
presenza di una abbondante offerta di prodotto, proveniente anche da altri areali produttivi nazionali, 
che ha ridotto le quotazioni nelle piazze di contrattazione regionali. Il prezzo medio annuo rilevato alla 
Borsa merci di Verona, è stato di 1,6 euro/kg (-30%), mentre sulla piazza di Rovigo la media annua è stata 
di 3,09 euro/kg (-22% rispetto all’anno precedente). Il valore della produzione ai prezzi di base viene sti-
mato in circa 12,4 milioni di euro (-36%). 
 

ZUCCHINA 

La superficie coltivata a zucchine è leggermente diminuita a circa 1.200 ettari (-2%), a causa soprattutto 
di maggiori investimenti in coltura protetta (310 ha, +5%), a discapito degli ettari in pieno campo (900 ha, 
-5%). Oltre la metà delle superfici regionali si concentra a Verona (670 ha, +14%), mentre risultano in calo 
gli ettari coltivati a Padova (320 ha, -16%) e a Venezia (100 ha, -22%). L’andamento climatico ha sostan-
zialmente favorito lo sviluppo della coltura: nel periodo tardo-primaverile è stata registrata la presenza di 
diversi insetti (Nottue e Lepidotteri), mentre le piogge dei mesi estivi hanno creato le condizioni ideali 
per lo sviluppo dell’Oidio e, in misura minore, della Peronospora. Nel complesso la resa è aumentata ri-
spetto all’anno precedente e viene stimata a circa 31 t/ha (+6,5%); di conseguenza la produzione do-
vrebbe attestarsi a circa 37.500 tonnellate (+4%). Le quotazioni registrate nelle piazze di contrattazione 
regionali hanno avuto un andamento altalenante, a seconda della disponibilità di prodotto offerto a livel-
lo locale: alla Borsa merci di Verona, i listini sono stati dapprima cedenti e successivamente crescenti e 
nel complesso il prezzo medio annuo è stato pari a 0,38 euro/kg (+9%). Andamento di mercato simile sul-
la piazza di Rovigo, dove la quotazione media annua è stata di 1,22 euro/kg (+57% rispetto al 2017). Il va-
lore della produzione ai prezzi di base viene stimato in circa 50,4 milioni di euro (+48%).  
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MELONE 

La superficie coltivata a melone si è attestata a circa 1.160 ettari (+3%), in seguito all’incremento degli in-
vestimenti in coltura protetta (650 ettari, +6%), mentre gli ettari in pieno campo sono rimasti invariati 
(500 ha). Le superfici sono concentrate per quasi il 70% nella provincia di Verona (800 ha, +5%), seguita 
da quella di Rovigo (260 ha, -5%). Le temperature elevate di aprile hanno favorito una rapida crescita del-
le piante, creando però delle fessurazioni nella zona del colletto. In serra, dopo i trapianti, non si segnala-
vano malattie fungine, ma diversi focolai di Ragnetto rosso e un aumento delle infezioni di Cancro gom-
moso (Dydimella bryoniae). Anche in pieno campo si è dovuto intervenire con prodotti fungini per il con-
trollo della Peronospora e del Cancro gommoso. Nel complesso, tuttavia, l’andamento climatico è stato 
favorevole alla coltura, la cui resa media è stata pari a circa 33,6 t/ha (+3%) e la produzione si è di conse-
guenza attestata a 38.900 tonnellate (+6%). Le quotazioni hanno avuto un andamento dissimile a secon-
da della piazza di contrattazione: considerate le buone disponibilità di prodotto esitato sui mercati locali, 
le quotazioni registrate alla Borsa merci di Verona si sono attestate su valori inferiori a quelli dell’anno 
precedente, con una tendenza all’aumento; nel complesso, il prezzo medio annuo è stato di 0,34 euro/kg 
(-24%). Sulla piazza di Rovigo, dove invece il prodotto locale offerto sui mercati era inferiore, i prezzi 
hanno avuto un andamento più altalenante, ma sempre su valori superiori al 2017 e la quotazione media 
annua è stata di 0,9 euro/kg (+81%). Il valore della produzione ai prezzi di base, viene stimato dall’Istat in 
circa 37 milioni di euro (+35,5%). 
 

AGLIO 

La superficie coltivata ad aglio ha sfiorato i 600 ettari (+5,3% rispetto al 2017), concentrati per circa l’85% 
in provincia di Rovigo (510 ha, +6%). L’andamento climatico invernale e primaverile ha favorito lo svilup-
po di numerose problematiche fitosanitarie: in aumento i danni da Elateridi, con Marciumi basali presenti 
nelle varietà francesi, mentre su tutte le varietà si sono riscontrate infezioni da Ruggine, problemi di Ne-
matodi e una maggior diffusione delle infezioni causate da Stemphylium spp.. In calo i danni da marce-
scenza e svuotamento delle teste su partite già immagazzinate per la commercializzazione, causate dal 
fungo Fusarium proliferatum. Nel complesso, il prodotto raccolto presentava una buona qualità, ma con 
teste più piccole rispetto agli anni precedenti; di conseguenza la resa è scesa ulteriormente a 7 t/ha (-
11,6%), e la produzione viene stimata in circa 4.200 tonnellate (-7%). Ad inizio anno i prezzi si sono man-
tenuti in linea con quelli registrati a fine anno precedente. A partire da giugno, l’arrivo sul mercato del 
prodotto locale ha depresso i listini, che tuttavia hanno avuto un andamento crescente, in considerazio-
ne della progressiva minore disponibilità di prodotto offerto, per poi ribassare nuovamente solo negli ul-
timi mesi, ma sempre su valori inferiori a quelli dell’anno precedente. Nel complesso, il prezzo medio an-
nuo registrato sulla piazza di Rovigo è stato pari a 2,27 euro/kg (-16%) e il valore della produzione ai 
prezzi di base viene stimato in circa 15,6 milioni di euro (-22%). 
 

CIPOLLA 

La superficie destinata a cipolla è scesa a circa 880 ettari (-12%); Verona, con circa 660 ettari (-11%), con-
centra quasi il 75% delle superfici regionali, seguita a notevole distanza da Vicenza (110 ha, -14%). 
L’andamento climatico primaverile, molto piovoso, ha complicato le normali operazioni colturali; i danni 
da Mosca sono stati efficacemente contrastati con gli opportuni interventi fitosanitari, così come quelli 
contro la Peronospora; mentre le infestazioni da Tripidi sono state difficilmente controllate. La resa, che 
si è pertanto attestata su 33,5 t/ha (-2%) e, di conseguenza, la produzione viene stimata in circa 29.500 
tonnellate (-14%). Considerate le minori disponibilità di prodotto locale, le quotazioni delle cipolle novel-
le sono state inizialmente superiori a quelle dell’anno precedente, ma hanno avuto un andamento alta-
lenante, con la tendenza al ribasso; il prezzo medio annuo registrato sulla piazza di Rovigo è stato co-
munque di 0,47 euro/kg (+2% rispetto al 2017). Anche i listini delle cipolle comuni hanno evidenziato un 
incremento dei prezzi rispetto all’anno precedente, con una tendenza all’aumento nel corso dei mesi; la 
quotazione media annua registrata alla Borsa merci di Verona è stata di 0,33 euro/kg (+39,6%). Il valore 
della produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat in circa 17 milioni di euro, sostanzialmente inva-
riato rispetto all’anno precedente.  
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CAROTA 

Gli investimenti a carota sono risaliti a circa 660 ettari (+8%), principalmente localizzati nelle province di 
Rovigo (335 ha, +3%) e Venezia (300 ha, +20%). L’andamento climatico primaverile e autunnale, caratte-
rizzato da temperature miti e precipitazioni regolari, ha permesso un regolare sviluppo della coltura, che 
non ha registrato particolari problemi fitosanitari. Di conseguenza la resa si è mantenuta sugli stessi livelli 
dell’anno precedente (44,8 t/ha) e la produzione complessiva viene stimata a 29.600 tonnellate (+8%). I 
listini hanno avuto un andamento altalenante a seconda della disponibilità di prodotto sui mercati; nel 
complesso, la quotazione media annua registrata sul mercato di Rovigo è stata di 1,20 euro/kg (+29,3% 
rispetto al 2017). Il valore della produzione ai prezzi di base viene stimato a circa 17 milioni di euro 
(+32%).  
 
 
 

Tabella 4.5 - Superficie, quantità e valore della produzione regionale nel 2018 - COLTURE OR-
TICOLE 

 Superficie in produzione (1) Quantità raccolta Valore ai prezzi di base (2) 

 2018 Var. % 2018 Var. % 2018 Var. % 

  (ha) 2018/2017 (t) 2018/2017 (000 euro) 2018/2017 

Aglio (*) 595 +5,3 4.164 -6,9 15.640 -22,1 

Asparagi (*) 1.399 -6,7 8.822 -10,5 12.380 -36,0 

Carote  659 +8,0 29.570 +8,0 14.340 +12,1 

Cavoli (*) 455 -28,5 17.590 -30,1 12.060 -28,7 

Cipolle  880 -12,0 29.520 -14,1 16.960 = = 

Cocomeri  300 -13,7 19.090 -23,1 3.240 -6,0 

Fagiolini (*) 1.000 -17,6 6.090 -1,1 10.400 -6,0 

Fragole 530 -23,4 13.840 -20,5 60.346 -12,4 

Lattuga (*) 1.330 -9,2 41.910 -8,1 179.000 +12,8 

Patate 3.020 +5,0 127.415 -1,6 64.060 -6,6 

Pomodori (3)  2.000 -25,4 110.770 -38,6 22.440 -34,7 

Poponi o meloni 1.158 +3,1 38.940 +6,1 37.170 +32,5 

Radicchio (*) 7.875 +4,7 134.360 +8,2 66.280 +10,6 

Zucchine (*)  1.210 -2,4 37.510 +3,9 50.400 +48,1 
 

(1) La superficie fa riferimento alle colture in piena aria e in serra; 
(2) I valori ai prezzi di base delle colture contrassegnate da (*) sono stime di Veneto Agricoltura; 
(3) Pomodoro da industria e da mensa. 
 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati provvisori Istat e Regione Veneto. 
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COLTURE FLOROVIVAISTICHE 

Nel primo semestre 2018, l’andamento climatico è stato nella norma da gennaio a marzo, mentre si è ca-
ratterizzato per una elevata instabilità nei successivi tre mesi primaverili, con scarsità di piogge ad aprile 
e un prolungato periodo di maltempo, con abbondanza di precipitazioni, da fine aprile a tutto maggio. Il 
periodo estivo, piuttosto secco e con temperature elevate rispetto alla norma, ha causato un ritardo nel-
la calendarizzazione delle produzioni autunnali, per evitare di avere un prodotto di scarsa qualità. 
L’ultima parte dell’anno è stata anch’essa caratterizzata da temperature miti per la stagione, che ha 
permesso di recuperare i ritardi accumulati dalle piante fiorite, soprattutto di quelle in vaso stagionali 
(ciclamini, crisantemi, stelle di Natale). La qualità delle produzioni autunnali è stata mediamente buona, 
tuttavia il caldo eccessivo e le condizioni di elevata umidità hanno creato qualche problema di tipo fito-
sanitario e in alcuni casi, soprattutto per il ciclamino, le piante hanno risentito di maggiori attacchi da 
parte di insetti e batteriosi, anche se non si segnalano danni o perdite rilevanti di produzione. 
Nel 2018, il numero di aziende venete attive nel florovivaismo è sceso a 1.451 unità (-2,4% rispetto al 
2017). La provincia di Padova, con 445 unità (-1,5%), concentra il 30,7% delle aziende regionali, seguita 
da Treviso (317 unità, invariata) e, più distanziate, da Verona (219 aziende, -6%) e Venezia (202 aziende), 
anch’essa invariata. In calo anche le aziende delle province di Vicenza (128 aziende, -4,5%) e, soprattutto, 
Rovigo (95 aziende, -10,4%), mentre seppur residuale aumentano di una unità le aziende di Belluno (45 
unità). In ulteriore riduzione anche la superficie destinata al florovivaismo in Veneto, che viene stimata a 
poco meno di 2.600 ettari (-4%). La flessione si deve quasi esclusivamente alle superfici in piena aria 
(1.930 ha, -5%), mentre registrano un calo più contenuto gli ettari in coltura protetta (650 ha, -1%). La 
produzione complessiva regionale viene stimata sostanzialmente invariata a circa 1,6 miliardi di piante: la 
produzione vivaistica ne rappresenta sempre la quota preponderante (circa 83%), mentre i prodotti finiti 
costituiscono il rimanente 17% della produzione regionale. 
Dal punto di vista dell’andamento di mercato, il 2018 non è stato un anno molto positivo: nel primo tri-
mestre, il mercato è rimasto praticamente statico e anche nel secondo trimestre non si sono raggiunti i 
normali livelli di vendita e molte produzioni, in alcune casi, sono rimaste invendute. Stabile la produzione 
e stagnanti i prezzi delle piante in vaso fiorite, che rappresentano circa l’80% delle produzioni del vivai-
smo ornamentale. Invariata anche la produzione di piante verdi, mentre sono state in calo le richieste di 
piante da frutto; buone invece le vendite di piantine da orto e aromatiche, quest’ultime caratterizzate da 
un livello di domanda stabile durante tutto l’anno. L’estate ha ulteriormente disincentivato la domanda, 
per cui le aziende hanno avuto maggiori difficoltà a piazzare il prodotto pronto per la vendita e gli acqui-
sti hanno registrato una lieve ripresa solo nel periodo autunnale, mantenendosi comunque su livelli 
standard degli anni precedenti e con prezzi stazionari. Ma tra le piante fiorite da interno, una discreta 
quantità di prodotto è rimasto invenduto e anche le vendite delle piante verdi da esterno e in zolla hanno 
avuto un ulteriore calo rispetto alla prima parte dell’anno. Nel complesso, l’annata è stata caratterizzata 
da una domanda poco interessata, da un mercato statico e dal perdurare di una stagnazione dei prezzi: 
solo in alcuni periodi di scarsità del prodotto, dovuto a ritardi di maturazione, i listini hanno avuto qual-
che piccolo aumento per le piante in vaso fiorite.  
La situazione di mercato penalizzante, per quanto riguarda i prezzi, è comprovata dall’andamento delle 
quotazioni dei fiori recisi nei principali mercati nazionali: il prezzo medio annuo è sceso nel 2018 a circa 
0,43 euro/stelo, con una riduzione media compresa tra -5/10% rispetto all’anno precedente, a seconda 
del prodotto. Nonostante un andamento del mercato non favorevole, il valore della produzione ai prezzi 
di base di fiori e piante viene stimato dall’Istat in circa 57 milioni di euro (+2% rispetto al 2017). 
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4.4  Colture legnose 

Nel 2018 in Veneto si stimano superfici investite a colture legnose per circa 110.561 ettari, in aumento del 
+6,5% rispetto all’anno precedente. Il vigneto, coi suoi 86.973 ha, oltre a crescere del +8,4% nell’ultimo an-
no, rappresenta anche il 79% circa della superficie investita a colture legnose. Le frutticole, che in totale in-
sistono su circa 17.700 ettari, calano la propria superficie del -0,4%, mentre l’olivo è in salita coi suoi 5.106 
ettari (+2,6%).  
Nell’ultimo anno, il valore della produzione ai prezzi di base ha superato 1,6 miliardi di euro, con un deciso 
rialzo annuo del +30,6%: quasi l’80% di questo valore è ascrivibile ai soli prodotti vitivinicoli, in crescita del 
+30,2% rispetto al 2017. Il valore della produzione di frutta fresca ha sfiorato i 300 milioni di euro, salendo 
del +27,8% rispetto all’anno precedente, anche grazie alle buoni condizioni climatiche e all’entrata in pro-
duzione di nuovi impianti.  

 
Tabella 4.6 - Superficie, quantità e valore della produzione regionale nel 2018 - COLTURE LE-
GNOSE 

 Superficie investita (1) Quantità raccolta Valore ai prezzi di base (2) 

 2018 Var. % 2018 Var. % 2018 Var. % 

  (ha) 2018/2017 (t) 2018/2017 (000 euro) 2018/2017 

Melo 5.839 +1,6 291.469 +24,3 128.111 +48,7 

Pero 2.957 -1,7 72.497 -3,4 50.209 -7,1 

Pesche e nettarine (*) 2.020 -15,8 42.775 -17,9 21.030 -3,1 

Ciliegio (*) 2.162 -2,0 11.657 -6,8 19.420 +16,0 

Actinidia (Kiwi)  3.339 +2,8 57.394 +46,3 46.141 +89,9 

Albicocco (*) 400 -10,1 4.268 +14,1 2.510 -13,1 

Susino (*) 228 +5,7 5.509 +49,6 3.430 +49,8 

Nocciole 334 +200,9 607 +203,3 1.227 +155,9 

Loti (*) 135 +11,6 3.167 +18,7 730 -42,0 

Piccoli frutti (*) 184 -1,6 2.336 -8,3 10.200 -11,3 

Altri fruttiferi (3)  91 -   16.707 - 

Tot. Frutta fresca 17.689 -0,4   299.715 +27,8 
       

Noce (*) 793 +2,3 2.758 +2,2 7.280 +5,2 

Olivo (4) (*) 5.106 +2,6 24.372 +120,1 29.760 +123,4 

Vite (5) 86.973 +8,4 1.640.935 +48,9 1.322.517 +30,2 
       

Tot. Legnose 110.561 +6,5   1.661.430 +30,6 

(1) La superficie fa riferimento agli ettari in produzione; 
(2) I valori ai prezzi di base delle colture contrassegnate da (*) sono stime di Veneto Agricoltura; 
(3) I valori si riferiscono a colture fruttifere minori; 
(4) Il valore della produzione si riferisce ai prodotti dell’olivicoltura (olive + olio); 
(5) Il valore della produzione si riferisce ai prodotti vitivinicoli (uva da vino + vino). 

 
Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati provvisori Istat e Regione Veneto. 
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MELO 

Il clima registrato nel 2018 è stato caratterizzato da temperature 
miti invernali, che hanno anticipato il risveglio vegetativo del melo, 
e dalle abbondanti piogge primaverili, che hanno fatto scendere le 
temperature e ritardato la fioritura. L’estate, con temperature alte e 
piogge nella norma, ha permesso la regolare crescita dei frutti; tut-
tavia, in alcuni areali melicoli del veronese le precipitazioni sono sta-
te molto intense, con forti venti e grandinate, che hanno causato 
ingenti danni finanche l’abbattimento di diversi impianti. A livello 
fitosanitario, la Ticchiolatura e l’Odio sono stati ben controllati, con 
una lieve incidenza di cancri da Nectria. La Carpocapsa si conferma 
l’insetto più dannoso e difficile da gestire: le diverse tecniche di di-
fesa adottate sono state quasi sempre efficaci, anche se si rilevano 
danni, anche importanti, in aree dove era elevata la presenza e nei 
frutteti difesi con tecniche biologiche. Assenti o ben controllati gli 
altri insetti, tipo Eulia, Cydia molesta, Afidi estivi e Ragno rosso, 
mentre è stata più difficoltosa la difesa dall’Afide grigio. In alcune 
aree della pianura veronese sono stati ben controllati, con l’utilizzo 
di trappole a cattura massale, il Tentredine e l’Anomala vitis. Il pro-
blema della Cimice asiatica è ormai presente in tutte le aree melico-
le del Veneto e in aumento su Granny Smith, Fuji e Pink Lady. 
La resa produttiva è migliorata rispetto al 2017, attestandosi a 49,9 
t/ha (+22,3).  
Nell’ultimo anno sono in leggera crescita sia la superficie totale col-
tivata a melo (6.187 ha, +1,8%), che quella già in produzione (5.839 
ha, +1,6%). Gli investimenti si concentrano per il 77,9% in provincia 
di Verona (4.550 ha, +0,7%), mentre a debita distanza abbiamo Pa-
dova (371 ha, +3,1%) e Rovigo (360 ha, +4,3%).  
Grazie all’aumento delle rese, la produzione raccolta è salita a 
291.469 tonnellate e in rialzo del +24,3% rispetto all’annata prece-
dente, il secondo miglior risultato degli ultimi dieci anni dopo 
l’annata record del 2016. 
Nel primo semestre del 2018, dopo la scarsa disponibilità di prodot-
to del 2017, i prezzi medi mensili sono cresciuti mediamente di oltre 
il 56% rispetto all’annata precedente. Ad agosto, con l’avvio della 
nuova campagna commerciale, la maggiore offerta di prodotto loca-
le ha depresso i listini, coi prezzi che si sono dimezzati rispetto a 
quelli massimi toccati a maggio. Nella seconda parte dell’anno le 
quotazioni si sono riprese, anche se su livelli inferiori a quelli dei 
corrispondenti mesi del 2017. Il prezzo medio annuo relativo a tutte 
le varietà di mele e pezzature, registrato alla Borsa merci di Verona, 
è risultato pari a 0,63 euro/kg, in crescita del 17,2% rispetto al 2017, 
sostenuto dalle buone quotazioni della prima parte dell’anno. La 
quotazione media di Fuji, Stark Delicious e Granny Smith è stata di 
0,65 euro/kg, con variazioni annue rispettivamente del +1,0%, -0,6% 
e +31,8%. Le mele del Gruppo Gala hanno registrato una decrescita 
dei prezzi, scesi in media a 0,56 euro/kg (-18,1% rispetto al 2017). 
Per finire, le Golden Delicious si sono attestate su un prezzo medio 
di 0,60 euro/kg e un +11,1% annuo. 
Il buon andamento di mercato, unito all’incremento produttivo, 
porta l’Istat a stimare un valore della produzione ai prezzi di base di 
circa 128 milioni di euro (+48,7% rispetto al 2017).  
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Tabella 4.7 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 - MELO 

 
Superficie in 
produzione 

(ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  

(000 euro) 
2018  

(t) 
2018/2017 

(%) 
Var. annua (%)  

16-18/06-08 

Belluno 69 2.853 -1,5 +9,2 1.254 
Padova 371 20.163 +6,2 +0,8 8.862 
Rovigo 360 19.254 +2,3 -2,8 8.463 
Treviso 130 5.951 +4,0 +4,8 2.616 
Venezia 282 13.961 +10,6 +12,4 6.136 
Verona 4.550 225.600 +30,9 +2,3 99.159 
Vicenza 77 3.687 +20,2 -5,3 1.621 
         

Veneto 5.839 291.469 +24,3 +2,0 128.111 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.4. 
Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat e Regione Veneto. 
 
 

Figura 4.4 - Andamento dei prezzi all'origine delle mele da tavola (medie mensili – mercato di Verona) 
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   2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/kg) 0,63 0,54  +17,2 

Fonte: Ismea. 
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PERO 

Climaticamente il 2018 del pero, come per il melo, è stato caratte-
rizzato da temperature miti invernali, con piogge primaverili ed e-
stive che hanno favorito lo sviluppo vegetativo delle piante e 
l’ingrossamento dei frutti, creando però le condizioni ottimali per 
lo sviluppo di numerose fitopatie. Tuttavia, la lotta ai parassiti è 
stata generalmente efficace: ben controllata la Ticchiolatura, con 
danni limitati a carico dei frutticini, mentre la Maculatura bruna e 
il Colpo di fuoco batterico hanno inciso maggiormente rispetto al 
2017, a causa delle frequenti piogge che hanno favorito la diffu-
sione già in fioritura. Meno aggressiva rispetto al melo è stata la 
Carpocapsa, ben controllata con le tecniche a disposizione e con 
danni limitati o assenti; sono stati meno presenti anche gli altri in-
setti dannosi (Psilla, Afidi e altri Ricamatori) rispetto agli anni pre-
cedenti, con danni poco significativi alle colture. Di contro, la Cimi-
ce asiatica è stata maggiormente presente rispetto al passato e ha 
creato danni, soprattutto sulle varietà precoci (William, Santa Ma-
ria e Carmen), che hanno registrato in alcuni casi anche perdite 
produttive attorno al -30/-50%, mentre i danni sulle varietà au-
tunnali sono stati più contenuti.  
La resa dell’ultimo anno viene stimata in leggero calo, a circa 24,5 
t/ha ed un relativo -1,7%. 
Anche nel 2018 si rileva una leggera diminuzione della superficie 
totale coltivata a pero in Veneto, scesa nel frattempo a circa 3.020 
ettari (-0,7%), ma anche la superficie in produzione risulta in calo a 
2.957 ettari (-1,7%). Le province di Verona (1.390 ha, +0,7%) e Ro-
vigo (964 ha, -4,5%) insieme sfiorano l’80% degli investimenti pre-
senti in Veneto; il grosso della rimanente superficie è coltivato nel-
le province di Padova (377 ha, +0,5%) e Venezia (169 ha, -12,8%). 
La contestuale perdita di superfici e resa ha consentito di ottenere 
una produzione finale di circa 72.500 tonnellate (-3,4% rispetto al 
2017). Le maggiori perdite produttive vengono rilevate a Rovigo (-
12,1%) e Treviso (-7,8%), mentre si registrano rialzi per Verona 
(+1,7%), Belluno (+2,5%) e Venezia (+4,0%). 
Le quotazioni delle pere, rilevate alla Borsa merci di Verona, nei 
primi mesi del 2018 si sono tenute ad un livello di prezzo attorno a 
1,1 euro/kg, con un andamento crescente e a livelli man mano su-
periori rispetto agli stessi mesi dell’anno precedente. Con l’inizio 
della nuova campagna commerciale, inevitabilmente, l’ingresso 
della nuova produzione sui mercati ha causato la depressione delle 
quotazioni, con un vero e proprio dimezzamento dei prezzi rispet-
to a quelli registrati ad inizio anno. In seguito i listini hanno avuto 
un andamento sempre crescente, ad eccezione di una leggera fles-
sione nel mese di dicembre, anche se generalmente su livelli infe-
riori a quelli dell’anno precedente. Per le pere venete si calcola 
complessivamente un prezzo medio annuo di 0,92 euro/kg, in di-
minuzione del -3,1% rispetto al 2017.  
Il valore della produzione ai prezzi di base stimato dall’Istat si atte-
sta a circa 50,2 milioni di euro, in calo del -7,1% rispetto all’anno 
precedente. 
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Tabella 4.7 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 - PERO 

 

Superficie in 
produzione (ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  

(000 euro)  
2018 

(t) 
2018/2017 (%) 

Var. annua (%)  
16-18/06-08 

Belluno 4 41 +2,5 -7,3 28 
Padova 377 8.491 -2,5 -1,5 5.880 
Rovigo 964 21.814 -12,1 -3,5 15.108 
Treviso 39 1.051 -7,8 -0,7 728 
Venezia 169 4.219 +4,0 -10,3 2.922 
Verona 1.390 36.530 +1,7 +0,2 25.299 
Vicenza 14 352 -0,1 -12,6 244 
         

Veneto 2.957 72.498 -3,4 -2,5 50.209 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella figura 4.5. 
Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat e Regione Veneto. 
 
 

Figura 4.5 - Andamento dei prezzi all'origine delle pere da tavola (medie mensili - Borsa merci di Verona) 
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  2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/kg) 0,92 0,95 -3,1 

Fonte: Ismea. 
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PESCO E NETTARINE 

Anche se non direttamente, pur non influendo sul regolare svilup-
po delle piante e dei frutti, le condizioni climatiche hanno deter-
minato le condizioni ottimali per la diffusione di malattie fungine 
ed insetti, comunque ben controllati con gli opportuni trattamenti 
disponibili. Bolla e Corineo, dal punto di vista fitosanitario, non 
hanno causato danni laddove la difesa nel periodo invernale era 
stata attuata, mentre il molto piovoso mese di marzo ha predispo-
sto le piante allo sviluppo della Monilia, i cui danni sono stati limi-
tati grazie ai trattamenti estivi. Trascurabili gli attacchi di Oidio, 
come anche la presenza degli Afidi è risultata scarsa. I danni da Ci-
dia sono stati contenuti grazie ai trattamenti insetticidi e alla con-
fusione sessuale, mentre sono stati innocui, vista la sporadica pre-
senza, gli altri insetti dannosi (Cocciniglie, Cicalina verde, Anarsia, 
Forficule e gli altri secondari). Sulle varietà di pesco sensibili alla 
Batteriosi, anche nel 2018 sono apparse dopo le piogge di giugno 
le classiche tacche necrotiche a carico delle foglie e, in seguito, dei 
frutti. Inoltre, si registrano morie di piante, causate dagli agenti 
causali dei Giallumi delle drupacee: in caso di attacco, le piante 
colpite devono essere prontamente estirpate per evitare il diffon-
dersi della malattia. Rispetto alle pomacee, l’incidenza dei danni 
da Cimice asiatica sono stati minori, nonostante la sua presenza sia 
risultata in aumento: in particolare, sono state le varietà tardive ad 
essere più colpite ma con pochi danni, anche grazie agli interventi 
effettuati contro altri insetti.  
La resa media di pesche e nettarine è risultata, nel complesso, in 
leggera diminuzione, attestandosi a circa 21,2 t/ha (-2,5% rispetto 
all’anno precedente). 
Anche nel 2018 continua il trend di crisi del comparto peschicolo, 
che fa registrare un calo della superficie totale investita (2.056 et-
tari, -19,6%) e una flessione anche per la superficie in produzione, 
scesa a 2.021 ettari (-15,8%). In Veneto, l’85% della peschicoltura è 
concentrata in provincia di Verona (1.722 ha, -17,5%), con le altre 
province che restano residuali per questo comparto. La lieve per-
dita delle rese, sommata alla cospicua diminuzione delle superfi-
cie, hanno determinato una produzione raccolta di 42.775 tonnel-
late circa, con un -17,9% rispetto al 2017. Al pari delle superfici, è 
la provincia di Verona a produrre di più, con le sue 36.633 tonnel-
late (-19,5% rispetto al 2017). 
Nella prima parte del 2018, anche a causa della ridotta disponibili-
tà di prodotto registrata nel 2017, i prezzi medi mensili hanno avu-
to un trend crescente, su livelli superiori a quelli del 2017. Da Lu-
glio, con l’inizio della nuova campagna commerciale, il migliora-
mento delle rese e, quindi, la maggiore offerta di prodotto locale 
hanno calmierato i listini, con prezzi che si sono ridotti rispetto a 
quelli massimi toccati a giugno. Il prezzo medio annuo relativo a 
tutte le varietà di pesche e nettarine, registrato alla Borsa merci di 
Verona, è risultato pari a 0,61 euro/kg, comunque in aumento del 
+18,3% rispetto al 2017, sostenuto dalle buone quotazioni della 
prima parte dell’anno. Anche in conseguenza del calo di produzio-
ne, dovuto alle minori superfici investite, il valore della produzione 
viene stimato in circa 21 milioni di euro (-3,1% rispetto al 2017). 
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Tabella 4.8 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 – PESCO E 

NETTARINE 

 Superficie in 
produzione 

(ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  

(000 euro)  
2018  

(t) 
2018/2017 

(%) 
Var. annua (%)  

16-18/06-08 

Belluno 1 14 -51,4 - 7 
Padova 112 2.155 -8,3 -8,7 1.060 
Rovigo 73 1.544 -2,3 -11,7 759 
Treviso 52 1.125 -7,8 -7,7 553 
Venezia 48 1.066 0 -6,8 524 
Verona 1.722 36.633 -19,5 -4,6 18.010 
Vicenza 12 238 -31,9 -12,8 117 
           

Veneto 2.020 42.775 -17,9 -4,4 21.030 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.6. 
Fonte: elaborazioni e stime di Veneto Agricoltura su dati Istat e Regione Veneto. 
 
 

Figura 4.6 - Andamento dei prezzi all'origine di pesche e nettarine (medie mensili - Borsa merci di Verona) 
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 2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/kg) 0,61 0,52 +18,3 

Fonte: Ismea. 
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ACTINIDIA O KIWI 

Il clima ha avuto un andamento più regolare durante la stagione 
rispetto al 2017, dove si erano registrate gelate tardive, senza per-
ciò arrecare delle serie problematiche alla coltura. La presenza del 
Cancro batterico PSA (Pseudomonas syringae pv. actinidiae) si è 
palesata con i caratteristici essudati su fusto, rami e branche già a 
fine gennaio negli impianti dove il batterio era stanziale da diversi 
anni, mentre non si sono rilevate infezione nei giovani impianti. La 
cosiddetta “moria” si sta espandendo in zone sempre più ampie 
del territorio regionale e si è manifestata anche in altre regioni vo-
cate alla coltura. Sono passati cinque anni da quando si è presen-
tata per la prima volta la Moria e, nel frattempo, sono stati messi 
in atto nei nuovi impianti varie operazioni colturali volte a conte-
nerla, come le irrigazioni localizzate, baulature sulla fila, laute con-
cimazioni con sostanza organica. Questi interventi hanno migliora-
to la situazione, senza però risolvere il problema le cui origini, non 
essendo di natura parassitaria, sono tutte da chiarire. Quindi, an-
che nel 2018 in diversi impianti si sono registrati sintomi di cre-
scente appassimento fino a giungere alla morte. La Cimice asiatica 
ha colpito la coltura in modo più pesante rispetto ad altre, colpen-
do i frutti intorno al picciolo e rendendoli così non commerciabili.  
La resa media della coltura viene stimata in 17,2 t/ha, in netto rial-
zo rispetto ai pessimi risultati del 2017 (+42,3%), ma ancora al di 
sotto dei livelli standard considerati normali per la coltura.  
Nell’ultimo anno si rileva un calo della superficie totale coltivata ad 
actinidia, scesa a 3.407 ettari (-5,9% rispetto al 2017), mentre la 
superficie già in produzione si presenta in salita del +2,8% rispetto 
al precedente anno, attestandosi a circa 3.339 ettari. La superficie 
è maggiormente concentrata (78% circa sul totale veneto) nella 
sola provincia di Verona (2.620 ha, +3,1%), seguita da quella di 
Treviso (360 ha, +0,4%). Si conferma la stasi dell’espansione della 
coltura in Veneto, in primis a causa della presenza di “moria” delle 
piante, ma nel frattempo sono entrati in produzione alcuni impian-
ti messi a dimora negli anni precedenti.  
Con le buone rese produttive rilevate, la produzione raccolta in re-
gione è salita a 57.394 tonnellate, in rialzo del +46,3% rispetto al 
2017. 
Sulla scia delle quotazioni registrate alla fine dello scorso anno, in 
seguito alla ridotta disponibilità di prodotto raccolto a livello loca-
le, nella prima parte del 2018 i prezzi si sono tenuti piuttosto alti e 
con un trend crescente, su livelli decisamente superiori (anche del 
60%) rispetto a quelli dei corrispondenti mesi dell’anno preceden-
te. A novembre, con l’arrivo sul mercato nel nuovo raccolto, i listini 
hanno mostrato una flessione ad un terzo rispetto ai prezzi regi-
strati nella prima parte dell’anno, per poi risalire a dicembre.  
Il prezzo medio annuo sulla piazza di Verona complessivamente è 
risultato pari a 1,39 euro/kg, in crescita del +25,2% rispetto a quel-
lo dell’anno precedente, sostenuto dalle ottime quotazioni del 
primo semestre.  
A seguito del consistente aumento della produzione, il valore della 
produzione ai prezzi di base viene stimato dall’Istat in notevole 
aumento a circa 46,1 milioni di euro (+89,9% rispetto al 2017). 
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Tabella 4.9 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 – ACTINI-

DIA 

 
Superficie in 

produzione (ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base  

(000 euro)  
2018  

(t) 
2018/2017 

(%) 
Var. annua (%) 

16-18/06-08 

Belluno - - - - - 
Padova 100 1.628 +7,3 -6,8 1.308 
Rovigo 200 3.180 -7,7 -1,4 2.557 
Treviso 360 5.890 +5,3 -3,8 4.735 
Venezia 27 428 +23,2 +4,1 344 
Verona 2.620 45.759 +65,0 -1,9 36.788 
Vicenza 32 510 -15,6 -11,7 410 
        

Veneto 3.339 57.395 +46,3 -2,5 46.142 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 4.7. 
Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat e Regione Veneto. 
 
 

Figura 4.7 - Andamento dei prezzi all'origine dell’actinidia (medie mensili - Borsa merci di Verona) 
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 2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/kg) 1,39 1,11 +25,3 

Fonte: banca dati Datima (Ismea). 
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CILIEGIO 

Alquanto problematica l’annata per il ciliegio dal punto di vista fi-
tosanitario: infatti, la presenza di malattie fungine ed insetti dan-
nosi è stata favorita dal decorso invernale mite e dall’elevata pio-
vosità primaverile. Comunque, nonostante le abbondanti piogge, 
la presenza di Corineo è stata scarsa, mentre la Monilia ha causato 
seri danni negli impianti a partire da maggio, laddove la difesa non 
era stata attenta. La stagione ha manifestato elevate infestazioni 
di Drosophila suzukii, che ha causato ingenti danni su tutte le va-
rietà, in misura maggiore su quelle intermedie e tardive. Con 
l’utilizzo delle reti anti-insetto si è ottenuto una soddisfacente pro-
tezione delle produzioni, mentre altri mezzi di controllo, come i 
trattamenti insetticidi, non hanno dimostrato di essere in grado, 
da soli, di controllare efficacemente l’infestazione.  
La resa, di conseguenza, si è attestata a circa 5,4 t/ha (-4,9% ri-
spetto al 2017), ampiamente al disotto dei consueti standard pro-
duttivi della coltura e delle iniziali aspettative dei produttori.  
Con i 2.162 ettari rilevati, la superficie produttiva dei ciliegeti ve-
neti è diminuita (-2,0%). Gli investimenti in regione per il 78% circa 
sono concentrati in provincia di Verona (1.693 ha, -2,4%), seguita a 
notevole distanza dalle province di Vicenza (270 ha, +1,1%) e Tre-
viso (138 ha, -3,5%).  
La produzione di ciliegie raccolta viene stimata in circa 11.657 ton-
nellate, con un calo produttivo del -6,8% rispetto all’annata prece-
dente. Inevitabilmente, anche il grosso della produzione (77% circa 
sul totale) si concentra nella provincia di Verona, anche se in que-
sto caso si presenta in perdita del -7,3% rispetto al 2017. 
Anche in conseguenza delle minori quantità disponibili sul mercato 
locale, i prezzi rilevati inizialmente sono stati molto superiori a 
quelli dell’anno precedente, continuando con un andamento alta-
lenante nel corso della campagna. Il prezzo medio annuo delle ci-
liegie, registrato sulla piazza di Verona, è risultato pari a 2,34 eu-
ro/kg, con un rincaro del +14,5% rispetto all’anno precedente.  
Il buon andamento dei prezzi di mercato delle ciliegie, consente di 
stimare un valore della produzione ai prezzi di base di circa 19,4 
milioni di euro, in aumento del +16,0% rispetto al 2017. 

 

 

Andamento climatico: normale 

 

Resa: 5,4 t/ha

+10%-10%

0%

-4,9%

 
 

Superficie in produzione: 2.162 ha

+10%-10%

0%

-2,0%

 
 

Produzione: 11.657 t

+10%-10%

0%

-6,8%

 
 

Prezzo medio annuo: 2,34 euro/kg

+50%-50%

0%

+14,5%

 

 

 



 

47 

 

OLIVO 

L’annata climatica, la migliore degli ultimi otto anni, ha visto una 
primavera mite e umida, che ha favorito l’allegagione. Anche la 
ventosità è stata diffusa e costante ed ha influito positivamente 
sull’impollinazione e la successiva fecondazione. Durante le fasi di 
fioritura e allegagione non si sono rilevate carenze idriche, così ri-
ducendo le anomalie e gli aborti floreali; solo a fine luglio/inizio 
agosto si è avuta una cascola fisiologica, che però non ha inciso 
sulla produzione. A livello fitosanitario, la Mosca dell’olivo ha por-
tato a compimento cinque generazioni, tutte ben controllate con 
gli idonei trattamenti; buone anche le catture della Tignola, 
anch’essa ben controllata. Per quanto concerne le crittogame, si 
sono rilevate infezioni di Occhio di Pavone e, in misura più limita-
ta, le micosi da Piombatura e Lebbra dell’olivo, mentre più preoc-
cupante è stata la Rogna dell’olivo. Inoltre, in primavera sono 
comparsi in maniera critica dei casi di Cancri rameali, che provo-
cavano un fulmineo disseccamento di rametti, rami e infiorescen-
ze, le cui eziologia sembra essere dovuta alla presenza di un mix di 
funghi.  
La resa di produzione, favorita dalle ottimali condizioni climatiche, 
viene stimata a circa 4,8 t/ha, più del doppio rispetto alla pessima 
annata 2017 (+114,6%).  
Continua la crescita della superficie veneta coltivata ad olivo già in 
produzione, salita nel 2018 a 5.106 ha (+2,6%), in virtù dell’entrata 
in produzione degli impianti messi a coltura negli anni precedenti. 
A Verona si concentra circa il 70% delle superfici regionali e ai 
3.560 ettari si associa una variazione annua del +0,7%. A seguire 
troviamo Vicenza (562 ha, +0,4%), Treviso (550 ha, +18,3%) e Pa-
dova (430 ha, +3,6%).  
A seguito del forte aumento delle rese, la produzione raccolta vie-
ne stimata in circa 24.372 t (+120,1%). La resa in olio, invece, è ca-
lata rispetto al 2017, risultando pari al 14,9% (-10,8%) e, quindi, la 
produzione di olio da pressione viene stimata in circa 38.300 t e 
con un rialzo del +107,3% rispetto al precedente anno.  
Visti i grandi volumi di prodotto locale disponibili, le quotazioni 
medie annue delle olive sono diminuite sia per quanto riguarda la 
destinazione ad Olio Garda DOP (0,95 euro/kg, -25,2%), sia quelle 
destinate ad Olio Veneto DOP (0,60 euro/kg, -48,3%). I prezzi medi 
annui dell’olio Garda DOP Orientale (12,42 euro/kg) e dell’olio Ve-
neto DOP Valpolicella (11,87 euro/kg), rilevati presso la Borsa 
merci di Verona, evidenziano un aumento medio rispettivamente 
del +5,6% e +10,3%.  
L’andamento commerciale negativo per quanto riguarda i prezzi 
all’origine delle olive, considerato il forte aumento delle quantità 
raccolte, è stato controbilanciato proprio dalle maggiori produzio-
ni e dalla sostanziale crescita dei prezzi dell’olio trasformato.  
Di conseguenza, il valore della produzione ai prezzi di base dei 
prodotti dell’olivicoltura (comprensivo del valore delle olive e 
dell’olio prodotto), viene stimato a circa 29,7 milioni di euro, un 
valore più che raddoppiato rispetto al 2017. 
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VITE 

Nel 2018 l’andamento climatico per la vite è stato molto articolato, parti-
to con un inverno con temperature poco sotto la norma e un giusto livel-
lo delle precipitazioni. La primavera, invece, è stata tra le più piovose dal 
1994, mentre le temperature minime sono state tra le più alte degli ulti-
mi decenni. In estate le temperature sono state superiori alla norma, so-
prattutto in Agosto, con adeguate precipitazioni estive. Anche l’autunno 
è risultato più caldo e piovoso delle medie passate.  
A livello fitoiatrico, gli attacchi di Peronospora si sono susseguiti dalla 
primavera sulla vegetazione fin sui grappoli in crescita. A fine Agosto si 
sono rilevati casi di Botrite e Marciumi sui grappoli.  
A Luglio 2018 i dati dello Schedario Viticolo indicano che la superficie vi-
tata potenziale del Veneto, con gli attuali 94.414 ha, è aumentata del 
+3,4% rispetto all’anno precedente. Invece, la superficie vitata già in 
produzione è pari a 86.973 ha, con un rialzo annuo del 8,4%, con Treviso 
e Verona, le province più vitate in regione, che vedono crescere il loro 
vigneto rispettivamente del +8,1% e +4,6%. 
La vendemmia nel 2018 è andata a gonfie vele, visto che la produzione di 
uve si è attestata sui 16,4 mln q, con un incremento produttivo annuo 
del +48,9%. Dopo l’infausta vendemmia 2017, anche le rese medie, con 
circa 189 q/ha, crescono del +37,4%. Secondo Assoenologi, la qualità del-
le uve conferite in cantina è risultata di eccellente qualità ed ha permes-
so di ottenere vini di buona qualità. 
Anche la produzione di vino, al pari dei volumi di uva raccolta, cresce del 
+51,8% rispetto al 2017, a fronte dei circa 12,9 mln hl prodotti. In Vene-
to, il 68,6% del vino prodotto è di tipo Doc/Docg, con un 17,3% rappre-
sentato dagli Igt ed il restante 14,1% derivante dai vitigni generici. Inol-
tre, sotto la forte spinta del Prosecco e del Pinot Grigio delle Venezie, il 
vino bianco rappresenta il 79% circa del vino prodotto in regione. 
In conseguenza del boom produttivo del 2018, le quotazioni delle uve 
venete scendono ai livelli registrati nell’annata 2016. I dati statistici rile-
vati dalle Borse Merci delle Camere di Commercio di Verona, Treviso e 
Padova, mostrano un calo medio del prezzo delle uve venete pari al -
20,9% per tutte le tipologie presenti in regione. A livello provinciale, Ve-
rona evidenzia una perdita media del -23,9%, con il ribasso che per Pa-
dova sale al -26,4%, mentre a Treviso si ferma al -11,9%. Per Verona il 
prezzo medio dell’uva alla produzione è di 0,74 €/kg, mentre a Padova è 
di 0,50 €/kg. Nel 2018 Treviso perde la leadership veneta del prezzo delle 
uve, fermandosi a 0,65 €/kg e approssimandosi così al prezzo medio re-
gionale, che risulta essere pari a 0,63 €/kg. 
Più altalenante, rispetto al 2017, l’andamento dei prezzi dei vini bianchi 
Doc-Docg di Treviso, dove al valore medio annuo di 2,19 €/l corrisponde 
un -4,0% annuo. Si presentano più stabili le quotazioni dei vini rossi Doc-
Docg veronesi, che mostrano un prezzo medio di 4,25 €/l e una crescita 
annua del +1,5%. 
Anche per il 2018 il vino veneto da solo rappresenta il 35,8% dell’export 
italiano del settore. Nell’ultimo anno il Veneto ha esportato vino per 2,20 
mld €, con un rialzo annuo del +3,6%.  
Per il 2018, i conti economici regionali dell’Istat indicano per il Veneto un 
valore scaturito dalla vendita di uva da vino ai prezzi correnti pari a circa 
450,8 mln €, mentre quello del vino a quasi 871,7 mln €, per un totale di 
1,32 mld € di prodotti vitivinicoli, con un +30,2% rispetto al 2017.  
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Tabella 4.10 – Superficie, quantità e valore della produzione per provincia 2018 - Uva da vino 

 Superficie in pro-
duzione 

(ha) 

Quantità raccolta Valore ai  
prezzi di base(a)  

(000 euro)  
2018 
(q) 

2018/2017 
(%) 

Var. annua (%) 
16-18/06-08 

Belluno 142 25.381 109,1 148,8 697 
Padova 6.228 1.065.384 47,8 12,9 29.268 
Rovigo 167 20.829 23,2 -73,0 572 
Treviso 37.531 7.148.525 43,8 63,1 196.382 
Venezia 8.091 1.386.594 51,0 26,2 38.092 
Verona 27.938 5.419.708 48,2 24,9 148.889 
Vicenza 6.876 1.342.929 85,0 -21,8 36.893 
       

Veneto 86.973 16.409.350 48,9 30,4 450.793 

Note: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nelle figg. 4.8 e 4.9. 
(a)  Valori riferiti al prodotto uva da vino. 

Fonte: stime di Veneto Agricoltura su dati Regione Veneto e Istat. 

 
Tabella 4.11 – Quantitativi e valore della produzione per provincia 2018 - Vino 

Note: ll valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nelle figg. 4.8 e 4.9. 
(a)  Valori riferiti al prodotto vino. 

Fonte: stime di Veneto Agricoltura su dati Regione Veneto e Istat. 
 
 

Figura 4.8 - Prezzi dei vini bianchi DOC-DOCG alla Borsa Merci di Treviso (medie mensili) 
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Fonte: Borsa Merci della Camera di Commercio di Treviso. 

 Quantità prodotta Valore ai  
prezzi di base(a)  

(000 euro)  
2018 
(hl) 

2018/2017  
(%) 

Belluno 20.486 110,7 1.388 
Padova 848.525 48,0 57.493 
Rovigo 16.691 23,2 1.131 
Treviso 5.645.184 44,0 382.497 
Venezia 1.108.204 51,2 75.088 
Verona 4.155.057 56,8 281.532 
Vicenza 1.071.404 87,1 72.594 
     

Veneto 12.865.551 51,8 871.723 
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  2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/l) 2,19 2,28 -4,0 

Nota: medie mensili non ponderate dei prezzi dei seguenti vini: Prosecco DOC, Prosecco DOCG Conegliano-
Valdobbiadene, Prosecco DOCG Superiore di Cartizze, Prosecco DOCG Asolo, Pinot grigio DOC Venezia, Pinot e Char-
donnay atti al taglio con DOCG. 

Fonte: Borsa Merci della Camera di Commercio di Treviso. 
 
 

Figura 4.9 - Prezzi dei vini rossi DOC-DOCG - Borsa Merci di Verona (medie mensili) 
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Fonte: Borsa Merci della Camera di Commercio di Verona. 
 
 

  2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/l) 4,25 4,19 +1,5 

Nota: medie mensili non ponderate dei prezzi dei seguenti vini: Valpolicella DOC, Valpolicella DOC Ripasso, Amarone 
DOCG e Valdadige DOC rosso. 

Fonte: Borsa Merci della Camera di Commercio di Verona. 
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5. I RISULTATI ECONOMICO-PRODUTTIVI DELLE PRODUZIONI ZOOTECNICHE, 

PESCA E SILVICOLTURA 

5.1 Bovini da latte 

I dati AGEA sulle consegne di latte in Veneto registrano, nel 2018, un leggero aumento (+0,4%), pari a 1,18 
milioni di tonnellate. Mentre il dato nazionale vede un aumento intorno all’1%, grazie al contributo soprat-
tutto della Lombardia (+2%) e del Piemonte (circa 1%), buono anche l’incremento del Trentino Alto Adige 
(+1,5%). La quota veneta sul totale nazionale rimane intorno al 9,8%. Il piccolo incremento del Veneto è do-
vuto ad un aumento di produzione della provincia di Belluno (+4,5%) e della leader Vicenza (+2%), mentre 
calano le consegne a Treviso (-2,9%) e anche nelle due province meno produttive di Venezia (-3,5%) e Rovi-
go (2,1%). Anche l’Europa a 28 fa segnare un modesto aumento (+0,8%). Buona la crescita in Irlanda 
(+4,4%), Polonia (+2,6) e Danimarca (+2,5%), mentre la Germania arriva a più 1,7%, stabile la Francia e calo 
dell’Olanda (-2,9%). Negative le esportazioni europee che fanno segnare, in equivalenti latte, un -13% circa 
a causa della contrazione di latte sfuso (-4%), burro (-7,6%) e latte in polvere intero (-15%), mentre tengono 
i formaggi (+0,5%) e soprattutto le polveri di latte scremate (+15%). 
Il valore della produzione veneta ai prezzi di base del comparto è calcolato dall’Istat in 415 milioni di euro, 
con una leggera diminuzione rispetto al 2017 (-0,5%), per un lieve calo del prezzo del latte crudo. 
 
Tabella 5.1 - Quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 - LATTE BOVINO   

  Quantità prodotta (a) Valore ai prezzi (b) 

  2018 ( t) Var. % 18/17 di base (000 euro) 

Belluno 52.062 +4,56 18.614 

Padova 216.717 -0,48 76.356 

Rovigo 24.011 -2,07 8.460 

Treviso 163.572 -2,95 58.515 

Venezia 47.994 -3,68 16.910 

Verona 204.040 +0.82 105.115 

Vicenza 374.165 +2.00 131.620 
 

Veneto 1.182.561 +0,34 415.590 

Fonte: (a) dati Agea consegne, (b) dati Istat contabilità nazionale. 

 
La Banca Dati Nazionale di Teramo (BDN anagrafe bovina) al 31 dicembre 2018 ha registrato un numero di 
allevamenti da latte aperti in Veneto, con almeno un capo, pari a 3.225 (-3,9%), di cui 460 hanno meno di 
10 capi (-5%), mentre gli allevamenti con più di 50 capi sono 1.625. Da rilevare che le classi che continuano 
a calare di numero sono quelle da 20-49 (-8%) e 50-99 (-5%), mentre salgono le classi con oltre i 100 capi 
che allevano il 33% dei capi, pari ad una media per allevamento di circa 210 unità. L’indagine Istat sul pa-
trimonio bovino al 1 dicembre 2018 conteggia un numero di vacche da latte pari a quasi 143.500 (-6,9%), 
tengono le manze da allevamento (>2 anni) con 45.000 capi e le giovenche da allevamento (da 1 a 2 anni) 
61.600 (+1%). Dalla BDN risultano i seguenti valori al 31 dicembre: le femmine che hanno partorito in Vene-
to risultano 144.500, poco meno dell’anno scorso, mentre le manze in allevamenti da latte (presumibile ri-
monta), che non hanno partorito, sono calcolate in circa 73.000, pari a 3.500 in meno rispetto al 2017.  
Il prezzo del latte crudo alla stalla viene ormai contrattato singolarmente dalla singola azienda o rappresen-
ta il prezzo di liquidazione per gli allevamenti che conferiscono alle cooperative lattiero-casearie.  
L’Ismea effettua un monitoraggio nazionale e per alcune regioni, su mandato del MIPAAF, nell’ambito 
dell’Osservatorio latte, dati che poi confluiscono nel Milk Market Observatory promosso dalla UE. Dal moni-
toraggio 2018 risulta, a livello nazionale, un prezzo medio annuo ponderato del latte crudo pari a 36,78 eu-
ro/hl (-3,2%) al netto di IVA e premi. Il monitoraggio in Veneto fa fermare il prezzo ad un valore medio di 
36,29 euro/hl, praticamente uguale a quello dell’anno prima, quindi con un piccolo recupero relativo. Di 
segno negativo invece i prezzi fatti registrare in Lombardia (-4,5%) ed Emilia Romagna (-5,%) sulla media re-
gionale dell’anno prima, mentre tiene il Piemonte. I prezzi hanno avuto durante l’anno un andamento a 
“U”, con valori buoni intorno 37-38 euro/hl nei primi due mesi, per calare e rimanere per tutta la primavera 
e l’estate su valori tra i 35-36 euro/hl. L’autunno vede un nuovo rialzo sui valori di inizio anno.  
Il calo nazionale del prezzo medio e soprattutto di alcune regioni è risultato superiore a quello medio euro-
peo (-2,1%, 35,14 euro/hl), ma in linea con l’andamento delle nazioni lattifere come Germania (-4,6%), Ir-
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landa (-3,8%), Olanda (-5%) e Danimarca (-2,5%), mentre hanno tenuto la Francia (+0,7%) e anche la Polonia 
(-1,1%).  
Sul mercato al consumo (indagine Ismea-Nielsen, panel famiglie) la richiesta di prodotti lattiero-caseari ri-
torna a calare in valore della spesa (-0,9%), mentre il valore della spesa agroalimentare nella sua totalità ri-
sulta stabile (+0,3%). Da rilevare che i prodotti lattiero-caseari con maggiori riduzioni sono stati soprattutto 
quelli sfusi (-3,3%), che rappresentano circa il 28% dell’acquistato. In particolare i formaggi semiduri (-
2,2%), il latte fresco e UHT (-1,9%), i formaggi industriali e duri (-0,8%), si salvano gli yogurt e formaggi fre-
schi. L’analisi territoriale evidenzia nell’area Nord-Est un buon incremento per i prodotti agroalimentari 
confezionati (+3,7%), il più alto a livello nazionale, ma anche un netto calo per quelli sfusi (-4,2%), tra i più 
alti anche in questo caso. 
La stagnazione del comparto ha sfavorito anche le importazioni di latte e derivati, calata dello 0,5% in valo-
re, mentre continuano ad aumentare le esportazioni (+2,9%, in valore). In particolare, è stata positiva la di-
namica dei formaggi e latticini (+3,7% in valore), grazie soprattutto ai grana (+5,3%). Mentre è calata 
l’importazione di formaggi freschi, semiduri e vari (-3,9%, -5,9%, -3,0%). 
Il numero dei primi acquirenti di latte crudo in Veneto è diminuito a 120 unità a fine 2018, risultato di 3 
chiusure di acquirenti privati: una a Padova, una a Treviso e una a Verona. Le cooperative sono complessi-
vamente 54, la maggior parte concentrate nella provincia di Vicenza e Belluno. 
La trasformazione casearia in Veneto usa circa l’85% del latte prodotto e, in particolare, il 65% circa va ai 
formaggi D.O. Il Grana Padano assorbe circa il 35% del latte Veneto. La DOP, nel suo complesso, ha prodot-
to 4,9 milioni circa di forme come l’anno prima che, grazie all’aumento dei consumi interni (+6,4%) e delle 
esportazioni (+5,4%), ha consentito la positiva diminuzione delle scorte. Il Veneto, con 23 caseifici (tenendo 
conto anche del latte veneto lavorato fuori regione), ha prodotto il 15,23% delle forme totali, pari a 
751.295 forme, di cui 538.602 da caseifici veneti (-3,5%), localizzati, in ordine, nelle province di Vicenza, Ve-
rona e Padova. Complessivamente, le vendite in volume di Grana Padano in Italia sono cresciute del 5,3%, 
mentre in valore si sono fermate a +1,4% e rappresenta il 49% del volume della categoria formaggi duri ti-
pici italiani. Da rilevare il forte aumento della richiesta di Riserva oltre 20 mesi (+30%), con quasi mezzo mi-
lione di forme e il peso del grattugiato che ha toccato 1,5 milioni di forme (+9%). Il prezzo medio annuo al 
dettaglio è stato di 11,6 euro/kg (-3,7%) anche per il peso della parte promozionale, pari ormai al 36%. Il 
41% della produzione di Grana Padano viene esportata (1,9 milioni di forme), con un incremento sul 2017 
del 5,4%. Del totale esportato, l’82% rimane in Europa (1,6 milioni di forme) e in particolare in Germania, 
con quasi mezzo milione di forme, segue la Francia con 225 mila forme e l’area Benelux. Oltre Oceano si 
confermano forti compratori gli USA (+6%) e il Canada, in espansione (+20%). Il prezzo medio annuo del 
Grana Padano 10 mesi sulla piazza di Mantova cala a 6,37 euro/kg (-5,8%). Da rilevare la biforcazione tra il 
primo e il secondo semestre: prezzi bassi nel primo 6,15-6,20 euro al kg e la buona ripresa da ottobre, fino 
a superare i 7 euro da fine novembre, per il calo di disponibilità del prodotto. Stesso andamento per la sta-
gionatura 14-16 mesi, sempre sotto i 7 euro fino a fine settembre e in netto rialzo da ottobre con valori ol-
tre i 7,5 euro/kg. La produzione 2018 di Asiago (Pressato e d’Allevo) si è attestata sulle 1.582.108 forme 
(+0,7%), pari a circa 20.800 tonnellate. Il Pressato rimane stabile con 1.341.000 forme (+0,15%), anche se è 
da evidenziare un lieve calo nella produzione veneta (1.250.000 di forme, -0,50%), mentre cresce in Trenti-
no (+89.000, + 10%). In Veneto cresce la provincia di Padova, con circa 65.000 forme (+18%), mentre cede 
un po’ Vicenza che perde l’1,2%, circa 11.000 forme in meno. La produzione dell’Allevo continua ad aumen-
tare (+3,8%), quasi 9.000 forme in più, fino a superare le 241.000 forme. Anche in questo caso, 
l’incremento maggiore viene dal Trentino, che quasi raddoppia la produzione e toccando le 16.700 forme 
(+89,8%), mentre il Veneto si prende solo un +0,4%. E’ proprio la provincia di Vicenza a contenere la produ-
zione (-9%, 166.000 forme), mentre altre province venete, seppur produttrici con quote da modeste a bas-
se, evidenziano nel 2018 incrementi percentuali notevoli. Da rilevare che l’aumento produttivo è stato 
quindi ben recepito dal mercato (+9,8%), che ha portato anche al calo delle scorte (-3,6%), il più basso dal 
2013. Il 2018 fa segnare un calo delle esportazioni dell’ordine del 20% circa, che si somma anche ad un leg-
gero calo dei prezzi, dopo le performance degli anni scorsi. Le quotazioni dell’Asiago pressato 20 gg. sono 
leggermente migliorate (+1,47%), posizionandosi su un prezzo medio annuo di 4,61 euro/kg, mentre 
l’Allevo 4-6 mesi ottiene migliori risultati arrivando ad un prezzo medio annuo di 5,8 euro/kg sulla piazza di 
Thiene (+4,9%). Inverte la tendenza produttiva il Montasio dopo 3 anni: il numero di forme sale a 882.589 
(+11%), pari a quasi 170 mila forme in più, sostenute anche da un piccolo incremento di vendite (+1,2%) e 
un forte incremento delle giacenze, che però riguardano le stagionature inferiori, mentre sono positiva-
mente calate le giacenze di formaggi oltre i 10 mesi presso i stagionatori. La quota Veneta è circa il 45%, pa-
ri a poco più di 402.000 forme. Le quotazioni del Montasio alla Borsa Merci di Udine registrano, nonostante 
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il buon incremento di produzione, una certa tenuta. La categoria a 2 mesi chiude con una media annua di 
quasi 5,5 euro/kg (+4.6%), il 6 mesi (mezzano) risulta il più penalizzato e si ferma a 6,8 euro/kg (-4,3%), il 
vecchio (12 mesi) tiene con 7,7 euro/kg (-1,3%). Calo delle quotazioni per il Monte Veronese di oltre il 5% 
per il Pressato a latte intero. I prezzi sono rimasti sotto i 5 euro/kg per i primi 10 mesi, superando tale valo-
re solo nei due mesi finali dell’anno: risultato è una media annua di 4,86 euro/kg sulla piazza di Verona. Mi-
gliore la tenuta dei prezzi, seppure in calo, dell’Allevo fresco e mezzano con 5,63 euro/kg e 6,68 euro/kg. 
Riprende a crescere la produzione del Piave, che raggiunge le 342.500 forme (+7,5%), grazie alla tenuta del-
la produzione anche nei mesi estivi. L’aumento delle produzioni non ha comunque penalizzato le quotazioni 
del fresco e del mezzano, che sono salite a 7,75 euro/kg (+2,%) e a 7,82 euro/kg (+1%). Meno bene per il 
Piave vecchio (12 mesi) e per il Piave Oro del Tempo (oltre 12 mesi): il primo vede calare le quotazioni, per-
dendo circa 20 centesimi al kg (-1,85%, 8,56 euro/kg), mentre il secondo rimane sulle quotazioni del 2017 
(9,21 euro/kg, -0,4%). 
 

 

 
 

  

5.2 Bovini da carne 

Secondo i dati di contabilità nazionale Istat, la produzione di carne bovina in Veneto è leggermente diminui-
ta di quasi 1 punto percentuale, fermandosi a 171.400 tonnellate, perfettamente in linea con l’andamento 
nazionale (-1%). Il valore della produzione veneta ai prezzi di base, calcolata dall’Istat, è risultata pari a 420 
milioni di euro, come l’anno precedente. I dati nazionali, derivanti dall’indagine campionaria Istat sui macel-
li, indicano un aumento del numero di capi macellati (+3,8%), con un altrettanto aumento del peso morto 
(+6,4%), grazie anche ad una migliore resa al macello (+2,3%), pari a oltre 2,65 milioni di capi e a 7,8 milioni 
di quintali. Le categorie in aumento sono state i vitelloni femmina (+17% in numero e +27% in peso morto, 
pari a quasi 610 mila capi) e i vitelloni maschi in numero (+3%), ma non in peso (-0,5%), sia per un più basso 
peso medio che per una minore resa al macello (-1,7%), con 890 mila capi. Sono calate le macellazioni di vi-
telli a carne bianca sotto gli 8 mesi (-3,9%), in particolare in peso morto (-11,5%). Ancora di più quelli sopra 
gli 8 mesi (-24,4% in numero, -27,6% in peso morto), che rappresentano una quota limitata. E’ aumentata 
anche la macellazione delle vacche, arrivata a 533 mila capi, che ha registrato un + 7,3% in numero e 
+17,6% in peso morto. Il numero di capi macellati registrati in BDN risulta un po’ inferiore rispetto al dato 
Istat e pari a 2,6 milioni di capi (+1%). Il dato Veneto di animali macellati in BDN arriva a circa 827.000 capi, 
pari al 31% del totale nazionale. Sempre in base ai dati registrati al 1 dicembre 2018, erano presenti in Ve-
neto 870.000 capi (+4,5%). Questo è però il risultato di cambiamenti tra categorie: gli animali sotto l’anno 
sono notevolmente aumentati, i maschi del 37,3% e arrivando a quota 110.000 capi, le femmine sono cala-
te del 2,1%, pari a circa 76.500 capi. Sono aumentati i maschi 1-2 anni (+9,9%) che sono arrivati a 213.000 
capi, mentre le femmine da macello 1-2 anni sono rimaste stazionarie a 78.000 capi. La BDN indica per il 
2018 un numero di ingressi di animali vivi in Veneto pari a 583.500 capi, in aumento di quasi 20.000 capi 
(+3,5%). I capi continuano a provenire soprattutto dalla Francia (481.381 unità, +3,6%), seguono l’Austria 
con 24.776 capi, come l’anno precedente, la Lituania con 15.262 capi (-13,5%), la Romania (15.000 capi, -
13%), l’Irlanda (9.400 unità), la Germania (8.500 unità) e la Polonia (7.700 capi, -23%). La Francia continua 
ad accrescere la propria quota arrivando all’82,5% sul totale. Il Veneto rimane la regione con maggiori in-
gressi esteri, con una quota sul totale nazionale del 42%. 
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Tabella 5.2 - Quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 - BOVINI DA CARNE  

 Quantità prodotta Valore ai prezzi di base 

 2018 (t) 2018/2017 (%) 2018 (000 euro) 
Belluno 3.308  8.119 
Padova 37.706  92.552 
Rovigo 13.792  33.853 
Treviso 34.039  83.551 
Venezia 10.737  26.354 
Verona 49.916  122.520 
Vicenza 21.902  53.761 

Veneto 171.400 -0,92 420.710 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 5.1. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
Sempre secondo la BDN, ci sono in Veneto poco più di 6.500 allevamenti da carne con almeno 1 capo (-7% 
rispetto al 2017). Stanno calando tutte le classi di consistenza al di fuori della più grande, cioè quella oltre i 
500 capi, che passa da 250 a 257 allevamenti. Basti pensare che la classe “oltre i 500 capi”, insieme con la 
classe “100-499 capi” (pari a 794 allevamenti), rappresentano l’88% dei capi in stalla al 31 dicembre, con 
quasi 440.000 capi a indirizzo da carne. Gli altri circa 5.500 allevamenti si dividono poco più di 54.000 capi.  
L’indagine Ismea-Nielsen sugli acquisti delle famiglie italiane conferma la leggera crescita della spesa per le 
carni (+1,5%) e i salumi (+0,5%). Considerato il generalizzato trend rialzista dei prezzi, si può facilmente de-
durre che non si tratti di incrementi di volume. Risultano però dinamiche differenziate tra le diverse tipolo-
gie di animali. In particolare, per quanto riguarda la carne bovina, a fronte di volumi stabili (+0,2%), la spesa 
ha segnato un +2,1%. La carne bovina pesa circa il 4,5% sulla spesa degli italiani e rimane la prima fra le 
carni acquistate in valore, che nel complesso sommano al 10% della spesa agroalimentare. Va ricordata la 
tendenza di un contenimento, per ragioni salutistiche, del consumo di questa carne, come mette in eviden-
za una recente ricerca Ismea-Nielsen. Sono ormai circa 4 milioni gli italiani (dai 14 anni in su) che non con-
sumano carne rossa, pari all’8%, mentre la consumano circa in 49 milioni (sempre dai 14 anni in su), pari al 
92% degli italiani. La carne rimane la merce che viene venduta in maggior percentuale sfusa (86%), rispetto 
al confezionato (14%) e questo ne condiziona anche la politica di marchio.  
La stabilità quantitativa dei consumi non ha favorito l’importazione di carne fresca e refrigerata, pari 
all’83% del totale importato, che diminuisce del 2,5% in quantità e del 1,1% in valore. Mentre cresce 
l’importazione della carne congelata (17% del totale importato) in modo cospicuo del 23% in quantità e del 
13% in valore, forte quindi l’attenzione sui prezzi. In compenso ha influito sull’export che diminuisce del 
5,3% in quantità e del 2,8% in valore. 
Le incertezze sul mercato al consumo e la disponibilità di carne congelata a prezzi economici, non hanno 
favorito le quotazioni degli animali da macello. Alla Borsa merci di Padova si è registrato un peggioramento 
del prezzo medio annuo per gli Charolaise ed incroci francesi maschi del 2,1%, pari a 2,49 euro/kg. Mentre i 
Limousine maschi hanno tenuto la quotazione media annua dell’anno precedente, cioè 2,81 euro/kg, con 
un andamento piuttosto stabile durante tutto l’anno. Per gli Charolaise il trend è stato penalizzante durante 
il periodo primaverile ed estivo, con un po’ di ripresa a fine anno. Le femmine Charolaise e gli incroci hanno 
invece leggermente migliorato le quotazioni (+1,6% su base annua), pari ad un valore medio annuo di 2,58 
euro/kg. Hanno invece perso un po’ (-1,1%) le femmine Limousine (2,90 euro/kg), a causa del calo delle 
quotazioni nel periodo estivo. Per gli animali da ristallo, vi sono stati degli aumenti differenziati tra le diver-
se categorie. Per i boutard Charolaise maschi le quotazioni della categoria 350 kg è cresciuta, su base an-
nua, del 1,6% (2,93 euro/kg), del 3,1% per la categoria 450 kg (2,77 euro/Kg). Incrementi non superiori al 
1,5%, invece, per le femmine. I prezzi più alti sono stati nel periodo estivo. Anche i Limousine maschi sono 
aumentati del 2,8% e del 3,0% (cat. 350 e cat. 400 kg), pari ad un prezzo medio annuo del 3,17% e 2,97 eu-
ro/kg, con prezzi generalmente più uniformi durante l’anno (leggero aumento estivo). 
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Figura 5.1 - Andamento dei prezzi all'origine dei vitelloni/manzi da macello* (medie mensili - 

Borsa Merci di Padova) 

 

(*) media dei valori mensili relativi alle razze Limousine m. e Charolaise m. 

 

 

    2018 2017 Var. (%) 

Quotazione media annua (euro/kg) 2,65 2,66 -0,23 

 

 

Continua il monitoraggio Ismea sui costi di produzione per partita negli allevamenti grandi e medi del Vene-
to e Piemonte, per conto dell’Osservatorio economico della zootecnica. Come sempre, in questi casi, sono 
più importanti i valori relativi al trend che i valori assoluti, perché ogni realtà aziendale è diversa. In Veneto 
sono interessati gli allevamenti medi (≤550 capi) e grandi (>550 capi), che allevano principalmente Charolai-
se. Il costo principale rimane l’acquisto del ristallo, che ha pesato per il 65,6% negli allevamenti grandi e per 
il 63,4% per i medi, con un aumento rispettivamente del 3,6% e 2,2%. Il costo alimentare vale il 21,8% nei 
grandi e il 22,4% nei medi ed è aumentato solo dello 0,5% nei primi, ma del 5,1% nei secondi. Le altre spese 
correnti, che pesano per circa il 6% sulla spesa totale, sono leggermente diminuite negli allevamenti medi (-
1,2%). Il costo del lavoro, che pesa il 2,6% nei grandi e il 3.6% nei medi, è calato nei grandi del 5,8%, ma cre-
sciuto notevolmente nei medi del 31,5%. Stesso discorso per interessi e ammortamenti, il cui peso è del 
3,6% nei grandi e del 4,5% nei medi, con modesto aumento nei grandi (1,6%), ma notevole nei medi 
(28,4%). Complessivamente, abbiamo che il costo totale è risultato di 2,58 euro/kg nei grandi (+2,4%) e di 
2,64 euro/kg nei medi (+4,6%). In termini di risultato economico, si traduce a livello di margine sui costi in-
torno ai 48 euro a capo (allevamenti grandi e medi), il margine operativo risulta di 16 centesimi a capo per i 
grandi e -18,5 euro per i piccoli. A livello di profitti/perdite, il risultato diventa negativo (-67 euro/capo per i 
grandi e -103 euro/kg per i medi), peggiorando rispetto al 2017. 
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5.3 Suini 

Il valore della produzione ai prezzi di base del comparto suinicolo veneto nel 2018 è stato stimato dall’Istat 
in 202 milioni di euro, con un calo di fatturato del 9,5%, mentre la quantità prodotta è aumentata a 140 mi-
la tonnellate (+2,4%), superiore al dato nazionale (+0,9%), pari ad una quota di produzione del 6,7% del to-
tale nazionale, facendo mantenere al Veneto la quarta posizione dopo Lombardia, Emilia-Romagna e Pie-
monte. Le province dove si concentra la produzione sono Verona, che detiene circa 1/3 del totale, seguita 
da Treviso (20%) e Padova (17%) (tab. 5.3). 
 
Tabella 5.3 – Quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 - SUINI 

  Quantità prodotta Valore ai prezzi di base 
 2018 ( t) 2018/2017 (%) 2018 (000 euro) 
Belluno 4.611  6.655 
Padova 23.741  34.265 
Rovigo 14.192  20.483 
Treviso 29.098  41.996 
Venezia 9.745  14.064 
Verona 47.684  68.820 
Vicenza 10.729  15.484 
    

Veneto 139.800  +2,42 201.767 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 5.2. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
La produzione nazionale, che rimane fortemente condizionata da quella lombarda (pari a circa il 50% del 
totale) ed emiliana, ha registrato una lieve diminuzione del numero di capi macellati (-1,1%) che, grazie alla 
migliore resa di produzione, non ha diminuito la quantità in peso morto (+0,2%). I grassi, che rappresentano 
il 94,6% degli animali macellati (10,5 milioni di capi), sono diminuiti di un modesto 0,7% in numero, ma il 
più alto peso di macellazione e anche una leggera migliore resa ha consentito un piccolo aumento in peso 
morto (+0,4%), pari a 14,4 milioni di quintali. E’ calata, in numero, la macellazione di lattonzoli (-5,9%), ma 
non in peso morto (+2,4%), e dei magroni (-9% in numero, -9,8% in peso morto).  
L’indagine nazionale dell’Istat sul patrimonio suino all’1 dicembre 2018 registra in Veneto un leggero au-
mento del numero di capi (0,8%), mentre a livello nazionale c’è stato un calo (-0,9%), da imputare soprat-
tutto all’Emilia Romagna (-7,5%). L’aumento veneto ricade sui suinetti da 20-50 kg (+13,8%) e sulle scrofe, 
che complessivamente hanno raggiunto il numero di 66.600 capi (+14,7%), mentre a livello nazionale sono 
calate di quasi il 2%. In Veneto calano, in patrimonio, le altre categorie di suini maschi: in particolare, dimi-
nuiscono del 7,7% i suini cat. 50-80 kg, del 5,9% categoria 80-110 kg e del 4,6% le categorie da ingrasso ol-
tre i 110 kg, mentre a livello nazionale le riduzioni sono più contenute e intorno al 2,3-3%. Rilevante, inve-
ce, la diminuzione dei verri che tocca l’80%, passando da circa 3.100 a circa 600, anche a livello nazionale – 
se pur più contenuta – risulta importante (-20%). 
Il numero di allevamenti veneti registrati al 31-12-2018 nella BDN è intorno ai 9.800 unità, di questi la stra-
grande maggioranza sono famigliari (circa 7.700 unità) che, in base all’ultimo controllo disponibile, hanno in 
carico poco meno di 3.000 capi, per cui molti o non sono attivi o sono senza capi nell’anno. Gli allevamenti 
registrati con finalità da reddito sono 1.885, con 633.000 capi censiti nell’ultimo controllo, ma anche in 
questo caso non è dato sapere quanti siano effettivamente attivi o con carico nell’anno. Il numero di alle-
vamento a ciclo chiuso, aperto o da ingrasso con capi all’ultimo censimento disponibile ammontano a 512 
unità.  
Gli allevamenti veneti inseriti nella filiera DOP/IGP risultano essere 326 (-1,8%), di questi solo 175 hanno 
conferito maiali finalizzati alla filiera DOP/IGP, per un numero di capi di 529.528. In Italia, gli allevamenti at-
tivi nella filiera DOP/IGP nel 2018 erano 3.921, quindi la quota veneta è dell’8,3% sul totale nazionale, men-
tre in termini di capi macellati per la filiera DOP/IGP la quota è stata del 6,7% con 528.000 capi (-1%) su un 
totale nazionale di 7,9 milioni (+1%). Il prosciutto Veneto Berico Euganeo ha certificato come conformi 
125.065 cosce, mentre i prosciutti certificati nel 2018 sono stati complessivamente 72.553.  
Secondo il rilevamento Ismea-Nielsen sui consumi delle famiglie, vi è stata una lieve flessione in valore negli 
acquisti di carne suina (-0,2%), malgrado un rialzo generalizzato dei prezzi (+1,6%), che va ad indicare una 
flessione delle quantità acquistate (-1,3%). La spesa per salumi delle famiglie è invece leggermente aumen-
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tata (+0,5%), cresce un pochino quella del prosciutto crudo, meglio fanno i salami (+1,4%) e, soprattutto, lo 
speck (+2,3), mentre in genere diminuisce la quantità: prosciutto cotto del -1,9%, ma anche in valore (-
1,7%), il salame del 1,8%, mortadella e wurstel del 2% (quest’ultimo anche in valore -2,6%). 
Sul fronte della bilancia commerciale, che soffre di una dipendenza strutturale dall’estero sia di carni fre-
sche e preparati che di animali da ristallo, sebbene risulti un disavanzo negativo, quest’ultimo nel 2018 si è 
ridotto di circa 130 milioni di euro. Questa riduzione è dovuta essenzialmente ad un sensibile calo in valore 
delle importazioni del settore (-8%), ma non in quantità (+3,6%). Si deve osservare anche un calo nelle e-
sportazioni nostrane totali del settore suinicolo (-3,3%) e soprattutto in quantità (-7,7%). Le importazioni 
hanno interessato soprattutto un aumento in quantità delle carni suine congelate (+10,8%), fresche e refri-
gerate (+3,8%) e anche delle frattaglie (+10%), mentre sono diminuite le importazioni di carni preparate tra 
cui salumi (-7,3%). Sul fronte del valore però l’import di carni congelate è diminuito del 2,4%, così anche 
delle fresche e refrigerate (-8,2%), pure le preparazioni sono diminuite del 5,8%. Evidentemente, i buoni 
prezzi hanno favorito, in parte, le importazioni. Dal lato dell’export le carni suine fresche, refrigerate e con-
gelate sono calate in valore del 23%, ma rappresentano solo l’8% del totale. Mentre tengono, e si manten-
gono sui livelli del 2017, le esportazioni in valore delle preparazioni (pari a quasi 1,5 miliardi di euro), sia 
delle carni suine stagionate che dei salami e insaccati, tra cui i prosciutti. La tenuta complessivamente ri-
guarda anche la quantità, leggermente migliorata (+1,1%). I principali paesi importatori rimangono Germa-
nia, Francia e Regno Unito, in calo invece l’Austria. 
 
Figura 5.2 - Andamento dei prezzi all'origine dei suini da macello (categoria 156-176 kg - me-
dia mensile - CUN) 

 
 

 

       2018  2017  Var (%) 

Quotazione media annua (euro/kg)  1,46 1,66 -11,4 

Fonte: CUN –ingrasso cat. 156-176 kg. 

 
Il 2018 vede peggiorare il mercato all’origine dei suini da macello. Il Prezzo medio annuo cala del 11,4%, pa-
ri ad un valore medio di 1,46 euro/kg sul mercato tutelato, ormai il prezzo di riferimento è rappresentato 
da quello concordato in CUN. Anche il mercato di Mantova ha chiuso le quotazioni. Si è assistito ad un an-
damento altalenante delle quotazioni durante l’anno, con pochi e brevi periodi sui livelli del 2017: a inizio 
anno, inizio primavera e a inizio autunno. Molto bassi i prezzi ad aprile e da fine ottobre in poi, con valori 
prossimi anche a 1,3 euro/kg. Sul piano della redditività, il 2018 si presenta sicuramente penalizzante, già 
da gennaio ha cominciato a peggiorare decisamente, per l’aumento dei costi di produzione e il peggiora-
mento delle quotazioni. Da luglio la ragione di scambio è tornata a migliorare, per la riduzione dei costi di 
produzione, soprattutto grazie al costo del magrone da ingrasso, l’indice dei prezzi degli animali da alleva-
mento sono calati mediamente del 7% rispetto al 2017, mentre gli indici degli altri costi sono cresciuti me-
diamente del 2% per i mangimi composti, del 1,2% per quelli semplici e del 15% per i foraggi, compresi i co-
sti energetici (+3,3%). Complessivamente però l’indice dei costi è diminuito del 1,5% in media annua.  
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5.4 Avicunicoli 

Secondo l’Istat, la produzione di carne avicola in Veneto è leggermente calata, fermandosi a 550.000 ton-
nellate (-1,9%), tenendo meglio però rispetto al risultato nazionale (-3,2%), con 18,3 milioni di quintali in 
p.v. Infatti, il dato nazionale sulle macellazioni a peso morto indica una riduzione per polli e galline del 3,4% 
e per tacchini del 2,7%. Il Veneto rimane leader nazionale e il suo valore della produzione viene calcolato 
dall’Istat contabilità nazionale in 757 milioni di euro (-2,3%), meglio dell’andamento nazionale (-3,5%) e 
rappresenta circa il 50% del valore della produzione veneta di carne. A livello provinciale, Verona rimane 
saldamente al primo posto, detenendo circa il 50% della produzione regionale (tab. 5.4). 
I dati sulle macellazioni nazionali confermano le variazioni sopra indicate. Quelle di polli e galline si sono ri-
dotte in numero del 2,7%, pari a circa 534 milioni di capi e del 3,4% in peso morto. Mente per i polli da car-
ne >2kg si è arrivati a -4,6%. Risultato similare anche per la macellazione dei tacchini, che in numero calano 
del 2,5% e in peso morto del 2,7%, riduzione da imputare quasi tutto alla categoria femmine da carne (-
5,2% in numero e -5,9% in peso morto).  
Le carni avicole sono le più consumate in ambito domestico come quantità (35%), superando anche le car-
ne bovine (33%) e anche per il 2018 sono in aumento del +0,6% in volume e +3,6% in valore. Da evidenziare 
che continuano a crescere gli acquisti delle famiglie di carni elaborate (+9,3% in volume). Si differenzia nel 
2018 l’area del Nord-Est, che presenta un trend negativo (-4,3%) in volume, mentre hanno trend nettamen-
te positivi le altre aree (+1,5 e +2%). Nel complesso il consumo apparente pro capite si è attestato nel 2018 
a 19,7 kg, di cui il 78% è rappresentato da pollo, con un tasso di auto-approvvigionamento pari al 107% (-
0,5%). In leggero calo, rispetto al 2017 che risultava di 20,3 kg, per la contrazione principalmente dei canali 
ho.re.ca. presso i quali hanno, invece, ripreso quota le carni rosse.  
 
Tabella 5.4 - Quantità e valore della produzione per provincia nel 2018 – POLLAME 

 Quantità prodotta Valore ai prezzi di base 

 2018 (t) 2018/2017 (%) 2018 (000 euro) 
Belluno 143  197 
Padova 89.189  122.934 
Rovigo 25.612  35.302 
Treviso 60.635  83.576 
Venezia 71.625  98.724 
Verona 252.299  347.759 
Vicenza 50.930  70.200 
    

Veneto 550.432 -1,95% 758.693 

Nota: il valore ai prezzi di base non è confrontabile con i prezzi di mercato riportati nella fig. 5.3. 

Fonte: elaborazioni di Veneto Agricoltura su dati Istat. 

 
Nonostante l’alto auto-approvvigionamento, qualche squilibrio temporale tra domanda e offerta, e dispo-
nibilità di prodotto estero a buoni prezzi, ha favorito un lieve incremento delle importazioni in volume 
(+1,8%) di prodotti avicoli e, in particolare, di carne avicole (+2,2%) e di frattaglie congelate (+8%). Mentre 
sono diminuite le esportazioni complessive del -2,3%. 
Il Veneto rimane leader incontrastato a livello nazionale per la produzione della carne di tacchino, riuscen-
do a coprire oltre il 55% del totale nazionale, con una quota sull’avicolo regionale intorno a 30%, mentre il 
restante quasi 70% è coperto da polli e galline. Sono assolutamente minoritarie le produzioni di oche, ana-
tre e altri volatili.  
Secondo i dati della BDN al 31 dicembre 2018, erano presenti in Veneto 743 allevamenti di pollo da carne (-
7,8%), con capacità di accasamento maggiore di 250 capi, di questi ben 705 (-6,4%) però superavano la ca-
pacità di 5.000 capi. Oltre il 50% (398) sono ubicati nella provincia di Verona. Sono diminuiti anche gli alle-
vamenti di tacchini, che passano a 425 (-11,5%) con capacità di accasamento maggiore di 250 capi. Di que-
sti ben 297 sono in provincia di Verona. Molto buona la situazione sul piano sanitario per gli allevamenti 
veneti, che non presenta rilevanti casi di influenza aviaria.  
Il calo produttivo e la tenuta dei consumi ha favorito una leggera ripresa delle quotazioni, anche se distur-
bate da importazioni a prezzi concorrenziali. Per i polli da carne, sulla piazza di Verona, il prezzo medio an-
nuo è stato di 1,1 euro/kg (+2,7%). L’andamento ha visto una leggera flessione nei mesi centrali dell’anno 
(luglio-settembre), mentre per i restanti mesi i valori sono stati superiori alla quotazione media annua. Mi-
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gliori del 2017 anche le quotazioni del tacchino, il cui prezzo medio annuo si è attestato a 1,4 euro/kg 
(+2,7%). In questo caso, nei primi 9 mesi, escludendo gennaio, le quotazioni sono state appena sotto la me-
dia, mentre nei mesi successivi sono stati sopra la media. I costi di produzione hanno presentato un buona 
stabilità complessiva, con un leggero aumento nel periodo estivo. La ragione di scambio è stata quindi con-
dizionata soprattutto dall’andamento delle quotazioni, maggiormente in calo nel periodo estivo, con un 
peggioramento della redditività. 
 
Figura 5.3 - Andamento dei prezzi all'origine dei polli da carne (medie mensili - Borsa Merci di 
Verona) 

 

 

 

   2018 2017 Var (%) 

Quotazione media annua (euro/kg) 1,10 1,07 +2,73 

Fonte: Borsa Merci della CCIAA di Verona. 

 
La produzione veneta di uova è stata in crescita, secondo l’Istat, ritornando a superare i 2 miliardi di pezzi 
(+2,1%), pari al 15,4% del totale nazionale. Il valore della produzione ai prezzi di base risulta pari a 211 mi-
lioni, in aumento del +9%. In aumento i consumi domestici in valore (+14% nella GDO, panel Ismea-
Nielsen), ma molto meno in quantità (+1,7%). Da rilevare che ormai c’è una buona differenza nelle quota-
zioni tra le uova da ovaiole in gabbia arricchita, rispetto quelle a terra dell’ordine di circa 2,5 euro/100 pezzi 
a favore delle seconde sulla piazza di Verona. Per le uova da ovaiole in gabbia categoria M il prezzo medio 
annuo è stato (Borsa Merci Verona) di 10,73 euro/100 pezzi (-4,2%), per la categoria L 11,8 euro/100 pezzi 
(-3,2%), con andamento penalizzante nel periodo estivo e autunnale. Ancora maggiore è stato il calo delle 
uova da ovaiole allevate a terra. La categoria M si è fermata ad un prezzo medio annuo di 13,46 euro/100 
pezzi (-5,5%), la categoria L invece si è attestata ad un prezzo medio annuo pari a 14,4 euro/100 pezzi (-
5,6%). Anche in questo caso le quotazioni peggiori, e sotto la media, si sono riscontrate nel periodo estivo e 
finale dell’anno. Sulla base dei dati disponibili in BDN, risultano presenti in Veneto 183 allevamenti con più 
di 250 capi (+3%), di cui quasi la metà in provincia di Verona. In particolare, il numero di ovaiole allevate 
all’aperto non supera l’1,6%, mentre il 55% è allevato a terra, quelle con metodo biologico sono l’1,5%, il 
restante quasi 42% è allevato in gabbia, ma il numero di allevamenti continua a diminuire. Il caso delle uova 
è emblematico dell’attenzione che i consumatori hanno sempre di più verso le modalità di allevamento de-
gli animali. L’acquisto delle uova nella distribuzione moderna da ovaiole in gabbia, anche se arricchite, sta 
diminuendo drasticamente negli ultimi anni. Nell’ultimo anno è calato del 19%, anche se da questa modali-
tà di allevamento proviene ancora il 42% della produzione. Mentre le uova da allevamento a terra sono sa-
lite del 28% e rappresentano ormai il 45% dell’offerta. Modesto, ma pure in forte rialzo, anche 
l’allevamento all’aperto, (3% di quota) con + 25% e quelli biologici (9% di quota) con +12%. 
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Continua la flessione della produzione di carne di coniglio3 in Veneto, che secondo i calcoli dell’Istat risulta 
pari a circa 465.000 quintali (-13,2%), in linea con l’andamento nazionale (-13,5%). Dato che viene ulterior-
mente confermato con le macellazioni a livello nazionale, calate del 6,5% in peso morto. L’andamento ne-
gativo della produzione continua a rispecchiare il trend del mercato al consumo che, come rilevato da I-
smea-Nielsen (Panel consumatori), rimane negativo da molti anni. Nel 2018 la richiesta di carne in quantità 
è calata del 6,9%, mentre in valore la riduzione è stata del 3,4%, per un aumento dei prezzi su base annua 
del 3,6%. Il sempre più scarso interesse per questa carne ha effetti anche su import ed export, che rappre-
sentano rispettivamente il 9% della disponibilità totale, mentre solo il 7% della produzione viene esportato. 
L’import si riduce nel 2018 del 3,7%, ma non in valore che aumenta leggermente del 1,2%. Diminuisce in 
maniera consistente l’importazione dalla Francia (-10,6% e -5,0%), che ha una quota del 57% sul totale im-
portato. Crescono sensibilmente le importazioni dalla Spagna (+22,6%, +14,8%), che rappresenta il secondo 
paese da cui importiamo. Tornano a calare le importazioni dall’Ungheria (-23,5%, -7,5%), per un evidente 
aumento dei prezzi e ritroviamo un nuovo partner commerciale nel Regno Unito (+164,2%, 150,3%). Dal la-
to delle esportazioni, i due partner a cui vendiamo oltre il 70%, in valore di carne di coniglio sono la Germa-
nia (+14% in quantità, +10% in valore) e Malta (-19% in quantità, -10% in valore). Circa il 30% delle esporta-
zioni in quantità vanno in Cina, ma in valore rappresentano solo il 2,8%, per di più con una notevole ridu-
zione (-21% in quantità e -43% in valore). 
Il prezzo medio annuo è risultato pari a 1,9 euro/kg (+3,5%). Grazie alla stabilità complessiva dei costi di 
produzione, soprattutto per quelli dei mangimi, la ragione di scambio è stata su buoni livelli sia nei primi 
mesi dell’anno che da settembre in poi.  

 
5.5  I principali risultati economici del settore della pesca 

Gli ultimi dati rilevati dai conti economici regionali dell’Istat rivelano che la produzione di beni e servizi della 
pesca in Veneto sfiora i 185 milioni di euro, con un incremento annuo del +4,2%. Anche il valore aggiunto ai 
prezzi di base registra un rialzo annuo del +3,8%, a fronte dei circa 95,7 milioni di euro rilevati. I consumi 
intermedi ai prezzi d’acquisto, con i circa 89,2 milioni di euro registrati nel 2018, fanno un balzo in avanti 
del +4,6% rispetto a quanto rilevato l’anno precedente. Anche per il 2018, il comparto pesca e acquacoltura 
regionale rappresenta il 2,9% dell’intera produzione primaria regionale, quota che sale al 3,1% se parliamo 
di valore aggiunto.  
Secondo i dati di Infocamere, nel 2018 sono coinvolte nel settore ittico primario 3.073 imprese, che si pre-
sentano in perdita rispetto al 2017 del -0,4%. Si conferma anche nell’ultimo anno la lenta ripresa del nume-
ro delle aziende della pesca marittima, con un +0,2% annuo associato alle 1.463 unità rilevate. Invece, nel 
2018 si conclude l’ascesa ultradecennale delle ditte dell’acquacoltura, visto che alle 1.610 unità rilevate 
corrisponde un calo, nell’ultimo anno, del -0,9%.  
 
Tab. 5.5 – Consistenza delle imprese ittiche attive in Veneto, distinte per provincia, attività e-
conomica e forma giuridica – Anno 2018 

  Settore  Forma giuridica Totale 

 
Pesca Acquacoltura 

 
Società di 

capitale 
Società di 

persone 
Imprese 

individuali 
Altre 

forme   

Belluno 0 9  0 2 5 2 9 

Padova 17 14  2 6 23 0 31 
Rovigo 731 1.349  10 100 1.927 43 2.080 
Treviso 3 25  2 11 14 1 28 
Venezia 662 174  18 222 527 69 836 
Verona 50 20  3 5 62 0 70 
Vicenza 0 19  0 7 12 0 19 
         

Totale 1.463 1.610  35 353 2.570 115 3.073 
         

Var. 2018/2017 0,2% -0,9%  -7,9% 0,3% -0,4% 0,0% -0,4% 

Fonte: elaborazioni Osservat. Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati Stockview – Infocamere (2018). 

                                                 
3
 Il dato è sempre comprensivo della produzione di selvaggina e allevamenti minori, che rappresentano una quota mo-

desta e con una certa variabilità annuale. 
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Considerando lo stato giuridico delle aziende del primario veneto, si confermano ancora una volta le impre-
se individuali fra le più rappresentate, dato che le 2.570 ditte di questo tipo risultano pari all’84% circa del 
totale regionale. Le società di persone sono l’11,5%, mentre le società di capitale e le altre forme associati-
ve si fermano rispettivamente all’1,1% e 3,7%. Nel rodigino, con le 2.080 unità registrate, sono presenti cir-
ca il 68% delle 3.073 ditte complessive del primario ittico regionale, con il 64,9% operante nel comparto 
dell’acquacoltura. Nel veneziano si censiscono 836 aziende, con oltre il 79% attivo nel settore della pesca 
marittima (tab. 5.5). Se consideriamo tutte le imprese del settore alieutico veneto, ossia anche le aziende 
dedite al commercio e alla lavorazione/trasformazione dei prodotti ittici, queste sono 3.787 unità e sono in 
calo del -0,3% rispetto al precedente anno. 
Nel 2018 il fermo pesca obbligatorio ha interessato il settore della pesca a strascico e quello delle volanti 
per 42 giorni totali, dal 30 luglio al 9 settembre. Poi, nelle dieci settimane successive al fermo biologico, ra-
pidi, strascico a divergenti e volanti hanno pescato dal lunedì al giovedì per non più di 60 ore settimanali, 
per poi aumentare le ore lavorative a 72 distribuite su 5 giorni a settimana. Viene fatto divieto di pesca en-
tro le sei miglia per le barche strascicanti e volanti fino al 31 ottobre, limite ridotto alle quattro miglia dalla 
costa per le imbarcazioni impegnate nella piccola pesca costiera. Il fermo pesca consente una ottimale fase 
di riproduzione delle specie target, tutelandole e aumentandone i relativi stock.  
Le volanti venete mediamente nel 2018 sono uscite in mare per circa 174 giornate, considerando che il nu-
mero massimo di giornate lavorative annue consentite dal Piano di Gestione del pesce azzurro è 180. Al 
netto delle giornate di fermo pesca a loro imposto, i pescherecci dediti allo strascico con rapidi di grandi 
dimensioni hanno pescato per circa 152 giorni, mentre i piccoli e medi per 140 giorni. Invece, le divergenti 
di grande stazza sono uscite in mare in media 148 volte, mentre le barche strascicanti, piccole e medie, per 
140 giornate.  
Analizzando i dati statistici del Fleet Register della UE, nel 2018 la flotta marittima veneta, con le 658 barche 
rilevate, mostra un lieve calo annuo del -0,6%. Nell’ultimo anno, sia la marineria di Chioggia che quella di 
Venezia presentano una flotta inalterata nel numero di imbarcazioni rispetto al 2017, mentre quella del Po-
lesine sale del +0,6% annuo, a differenza di Caorle che invece scende del -3,0%. Al pari della consistenza dei 
pescherecci, anche la stazza totale, pari a 11.893 unità di GT (Gross Tonnage) e la potenza motore comples-
siva (78.371 kW) della flotta veneta sono in discesa, rispettivamente del -1,2% e -1,3% (tab. 5.6).  
 
Tabella 5.6 - Caratteristiche tecniche della flotta veneta per marineria di appartenenza – Anno 

2018 

Marineria 
Unità  Stazza  Potenza motore 

numero 
barche 

2018/2017    GT 2018/2017   kW 2018/2017 

Caorle 159 -3,0%  1.059 -6,6%  10.340 -6,4% 
Chioggia 222 0,0%  8.101 -0,9%  43.411 -0,7% 
Polesine 170 0,6%  1.943 0,1%  15.683 0,0% 
Venezia 107 0,0%  790 0,0%  8.937 0,0% 

Totale 658 -0,6%  11.893 -1,2%  78.371 -1,3% 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati Mipaaf-Fleet Register. 

  
Nell’ultimo anno, risultano in lieve rialzo i volumi dei prodotti alieutici transitati nei sei mercati ittici del Ve-
neto. Infatti, emerge che alle 29.088 tonnellate totali registrate si associa una crescita del +2,2% rispetto al 
2017. Dei quattro mercati ittici veneti alla produzione, Scardovari presenta quantitativi in aumento 
(+13,1%) come anche Pila (+18,3%), mentre sono in calo Porto Viro (-8,2%) e, ancor più, Caorle (-25,4%). I 
transiti complessivi, includenti anche i prodotti di provenienza nazionale ed estera, per Chioggia registrano 
un -3,4%, mentre a Venezia la perdita dei quantitativi aumenta fino a -4,1%. Al contrario dei volumi, 
l’incasso totale regionale risulta in perdita, con complessivi 110,4 milioni di euro fatturati nel 2018 (-2,9%). 
Tutti in diminuzione gli introiti delle vendite dei mercati ittici veneti, ad eccezione del solo Scardovari, che 
fa registrare una crescita del +2,0% rispetto al 2017 (tab. 5.7). 
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Tab. 5.7 - Quantità e valori dei prodotti commercializzati nei mercati ittici veneti 

  Quantità  Valori 

Mercati 2018 Incidenza 
2018/2017 

 2018 Incidenza 
2018/2017 

   (t) sul totale  (mln di €) sul totale 

Venezia   10.953  37,7% -4,1%  36,2 32,8% -3,4% 
Chioggia   8.143  28,0% -3,4%  56,7 51,3% -2,5% 
Caorle  118  0,4% -25,4%  0,8 0,7% -18,3% 
Pila-Porto Tolle   9.217  31,7% 18,3%  15,0 13,6% -2,4% 
Porto Viro  372  1,3% -8,2%  0,9 0,8% -3,7% 
Scardovari  285 1,0% 13,1%  0,8 0,8% 2,0% 

Veneto  29.088 
 

100,0% 
 

2,2%  
 

110,4 
 

100,0% 
 

-2,9% 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati dei mercati ittici. 

 
Nel 2018 la produzione ittica locale delle marinerie venete, sbarcata nei sei mercati ittici regionali, è stata di 
circa 20.153 tonnellate, mostrando un trend di crescita dei quantitativi, con un +4,8% registrato rispetto al 
2017. Al contrario di quanto detto per i volumi alienati, gli introiti scaturiti dalle vendite del prodotto locale 
sono in calo, visto che al valore di circa 47,8 milioni di euro corrisponde un -4,4% annuo. 
In Veneto operano i due Co.Ge.Vo. di Chioggia e Venezia, che sono devoluti alla pesca esclusiva dei mollu-
schi bivalve di mare. Nel 2018 la produzione è stata di 4.560 tonnellate totali, che determina una perdita 
annua del -17,9%. Nel Consorzio di Gestione di Venezia, con le 2.464 tonnellate registrate, si registra un ca-
lo produttivo del -15,2% rispetto al 2017, mentre quello di Chioggia vede diminuire i suoi volumi del -20,7% 
a fronte delle 2.096 tonnellate complessive pescate. Per quanto concerne le vongole di mare, della specie 
Chamelea gallina, ne sono state raccolte 3.825 tonnellate circa, con una decrescita produttiva rispetto al 
2017 del -18,5%. Molto apprezzato, tra i molluschi bivalve di mare pescati dai Consorzi veneti, è il fasolaro 
(Callista chione), che presenta quantitativi pescati nell’ultimo anno per circa 728 tonnellate e un calo annuo 
del -14,5%. La pesca ai bibi, i cosiddetti vermi di mare che vengono utilizzati nella pesca sportiva, che da al-
cuni anni costituiscono un valido reddito complementare per le draghe idrauliche, nel 2018 si è fermata a 
quasi 7 tonnellate, con una perdita di prodotto quantificabile in un -9,1% rispetto al 2017. I bibi, da un paio 
di anni, vengono raccolti solo dal Co.Ge.Vo. di Chioggia.  
Per quanto riguarda i prezzi medi alla produzione di alici e seppie, che rappresentano le specie principali e 
caratteristiche del pescato locale sbarcato nel mercato ittico di Chioggia, nel 2018 per le alici si è rilevato un 
prezzo medio di 2,48 euro/Kg, con una variazione annua del +130,4%. Questo rialzo del prezzo delle alici è 
spiegabile con il calo dei quantitativi, derivante dallo spostamento verificatosi negli ultimi anni verso la pe-
sca delle sardine, l’altra specie tipica del pesce azzurro adriatico. Al pari delle alici, il prezzo medio unitario 
delle seppie, che nel 2018 hanno spiccato il volo con 16,17 €/kg, presentandosi in aumento del +80,4% ri-
spetto al 2017 (tab. 5.8). Dal grafico emerge come il trend della curva del prezzo medio delle alici sia molto 
costante nel corso dell’anno, costo che si tiene più basso ad inizio anno per poi salire subito dopo il fermo 
pesca, con un pari aumento dei volumi di alici pescate. Come di consueto, in seguito alla scarsità di risorsa 
nel periodo estivo perché poco presente sotto costa, la curva del prezzo medio delle seppie schizza verso 
l’alto nei mesi più caldi dell’anno, per poi normalizzarsi nel periodo autunno-vernino (fig. 5.4). 

 
Tab. 5.8 - Quotazione media annua (euro/kg) di alici e seppie nel mercato di Chioggia 

  
2018 2017 

Variazione 
2018/2017 

Alici 2,48 1,08 130,4% 

Seppie 16,17 8,96 80,4% 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati del mercato ittico di Chioggia. 
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Figura 5.4 - Andamento dei prezzi all’ingrosso di alici e seppie locali presso il mercato ittico di 
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Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati del mercato ittico di Chioggia. 
 
 

La bilancia commerciale estera del Veneto dei prodotti ittici tal quali, cioè di quelli che non hanno subito ne 
lavorazioni ne trasformazioni varie post pesca, presenta un saldo ampiamente negativo. Nel 2018, infatti, il 
settore ittico regionale presenta un saldo pari a -248,3 milioni di euro, a fronte di esportazioni di pesce per 
56,5 milioni di euro totali, mentre le importazioni sono scese a 304,8 milioni di euro (-4,4%). L’export di 
prodotti alieutici diminuisce rispetto al 2017 del -1,5%. In Veneto, le province di Rovigo e Venezia sono le 
più attive negli scambi internazionali ed entrambe evidenziano dei rialzi dei valori delle transazioni interna-
zionali effettuate, eccetto l’import di Rovigo (-16,0%) (tab. 5.9). 
 
Tab. 5.9 – Il commercio con l’estero dei prodotti della pesca e della piscicoltura veneti (milioni 

di euro) 

  Milioni di euro   Variazioni percentuali 

 2017 2018  2018/2017 

  Import Export Import Export   Import Export 

Belluno  0,2 0,0 0,3 0,0  58,5% 19,3% 

Padova  6,0 0,1 6,3 0,4  4,0% 283,1% 
Rovigo  79,2 22,1 66,5 22,4  -16,0% 1,4% 
Treviso  21,6 2,6 23,4 3,2  8,5% 22,5% 
Venezia  182,8 31,0 177,4 28,4  -2,9% -8,5% 
Verona  28,2 1,3 28,9 1,8  2,7% 37,7% 
Vicenza  0,9 0,1 2,1 0,2  125,1% 86,8% 

Veneto 318,8 57,3 304,8 56,5  -4,4% -1,5% 

Nota: i dati del 2018 sono provvisori. 

Fonte: elaborazioni Osservatorio Socio Economico della Pesca e dell'Acquacoltura su dati ISTAT (2018). 
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5.6 La dinamica delle imprese e degli occupati del settore forestale regionale 

La selvicoltura è quel comparto del settore forestale regionale dedito alla realizzazione di impianti silvicoli e 
alla coltivazione di boschi, per fini commerciali o ambientalistici. In regione l’attività di selvicoltura interessa 
diverse aziende e altrettanti addetti ai lavori forestali.  
L’analisi dei dati statistici del 2018, contenuti nel sito Infocamere-Movimprese del Registro delle Imprese 
della Camera del Commercio, evidenziano la presenza di 562 imprese attive nel settore “Silvicoltura e aree 
forestali” del Veneto, con un rialzo del +1,4% rispetto all’anno precedente (tab. 5.10). 
Le due province montuose dove si concentra il grosso delle attività forestali sono Belluno e Vicenza, che 
presentano rispettivamente 218 (38,8% sul totale) e 138 (24,6% s.t.) imprese attive. Le restanti aziende so-
no distribuite nelle altre province, anche in relazione alla superficie montana e collinare presente: 11% a 
Treviso, 9% a Verona, 8% a Padova, 4% circa a Venezia e Rovigo. 
 
Tab. 5.10 - Imprese venete attive nel comparto silvicolo - anno 2018 

Provincia Imprese attive Nuove iscrizioni Var. 2018/2017 Nr. occupati 

Belluno 218 10 -4,0% 383 

Padova 46 1 2,2% 30 
Rovigo 21 2 5,0% 16 
Treviso 61 2 -1,6% 98 
Venezia 25 1 4,2% 23 
Verona 52 3 2,0% 69 

Vicenza 139 13 11,2% 138 

Veneto 562 32 1,4% 757 

Fonte: elaborazione Veneto Agricoltura su dati Infocamere. 

 
Delle 32 iscrizioni di nuove imprese boschive registrate presso le Camere di Commercio, la maggior parte si 
concentra nelle province di Belluno (10 unità) e Vicenza (13 unità), dove prevale l’attività silvicola.  
Prendendo in considerazione la forma giuridica delle ditte forestali regionali, risulta che il 72% circa del to-
tale, pari a 403 unità, sono imprese individuali. A seguire troviamo le società di persone con il 13%, le altre 
forme societarie con il 8% e, infine, le società di capitali con il 7% circa. Nel confronto decennale, rispetto a 
quanto presente nel 2009, si registra il forte incremento delle società di capitali (+90%), mentre le restanti 
forme societarie mostrano incrementi più contenuti: le società di persone salgono del 18%, per le altre 
forme societarie il rialzo, invece, è del 7%, mentre per le imprese individuali si registra un +9%. 
Nel 2018, in termini occupazionali, la forza lavoro totale impegnata nel comparto boschivo regionale è pari 
a 757 unità, con un incremento rispetto al 2009 del +40% circa. Come per le imprese silvicole, anche gli oc-
cupati si concentrano maggiormente nelle province di Belluno e Vicenza, con la prima che da lavoro a 383 
persone, mentre nel vicentino sono attive 138 unità.  
 
5.7 Superfici boschive 

Sembra in via di ultimazione, prevista entro il 2019, la redazione del nuovo Inventario Nazionale delle Fore-
ste e dei Serbatoi Forestali di Carbonio (INFC – 2015) da parte del Mipaaf. Dall’anticipazione delle prime sta-
tistiche dell’imminente INFC – 2015 , risulterebbe che la superficie forestale totale del Veneto, al netto del-
la superficie investita ad impianti di arboricoltura, nel 2015 fosse pari a 465.624 ettari, che rappresentano il 
4,2% dell’intera superficie boscata italiana. L’89% (414.361 ha) della superficie forestale totale veneta è 
rappresentata da bosco tal quale, mentre la restante parte è composta da altre terre boscate (51.264 ha). 
Nel periodo 2005-2015, tra un INFC e l’altro, la superficie boschiva totale è in crescita del 4,2%.  
Gli ultimi dati a disposizione indicano che, per le classi di copertura del suolo veneto, nel 2017 per il 29,5% 
sono interessate da alberi, da un 4,3% da arbusti vari ed i restanti due terzi da vegetazione erbacea, acque 
e zone umide, superfici naturali non vegetate e, per finire, da superfici artificiali e costruzioni in genere. 
Per un quadro generale del patrimonio forestale del Veneto, si danno alcuni cenni dei dati statistici riportati 
nel rapporto INFC del 2005. Da questo risulta che, dei quasi 398 mila ettari di bosco regionali presenti, il 
50,3% delle superfici boschive regionali si concentra nella sola provincia di Belluno ed è tutto rappresentato 
da boschi alti, mentre un altro 24,2% è presente nella provincia di Vicenza. Del bosco alto bellunese, la su-
perficie boschiva è costituita da un 37,3% da abete rosso, un altro 18,2% da larice e cembro e il restante 
5,4% da pinete.  
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Del totale delle superfici boschive, quelle interessate da boschi alti sono pari al 99,4%, con la restante quota 
che è costituita dagli impianti di arboricoltura da legno (0,5%) e dalle aree momentaneamente prive di es-
senze legnose (0,1%). I 48.967 ettari interessati dalle altre terre boscate sono costituiti da arbusteti (46,1%), 
aree boscate inaccessibili o non classificate (44,1%), boscaglie (4,6%), boschi radi (3,7%) e, per finire, da bo-
schi bassi (1,5%). Il 23,7% dei boschi alti veneti è composto da abete rosso, carpineti (20,9%), faggete 
(17,0%), larice e cembro (10,3%) e ostrieti (orni). Tra le essenze di caducifogli presenti ricordiamo castagne-
ti, pinete e rovere. Invece, negli impianti di arboricoltura da legna in Veneto, disseminati su circa 2.100 et-
tari, ritroviamo per l’83,6% pioppeti e la rimanente quota da altre essenze di latifoglie, con gli impianti di-
stribuiti tra le province di Treviso, Rovigo e Padova.  

 
5.8 Conseguenze della tempesta “Vaia” sui boschi del Nord-Est 

Delle tante tempeste di vento che si sono susseguite nei tempi, l’ultima in ordine cronologico è la tempesta 
Vaia del 27-29 Ottobre 2018. Questa ha interessato il Nord-Est italiano, coinvolgendo un territorio di oltre 
2,3 milioni di ettari e l’abbattimento di circa 8 milioni di metri cubi di legname, disseminato lungo le pendici 
di Friuli Venezia Giulia, Veneto, Trentino-Alto Adige e Lombardia. Il 29 Ottobre il vento di scirocco che spi-
rava ad oltre 200 km/h e i circa 600 millimetri di pioggia scesi in quei tre giorni in Carnia e nel bellunese 
hanno determinato l’abbattimento di migliaia di alberi, mettendo in ginocchio la silvicoltura dell’area. 
Le problematiche relative alle enormi masse di legname presenti sui pendii interessati dalla tempesta Vaia, 
consistono, in primis, nell’aumento delle possibilità di incendi e dei possibili attacchi di bostrichi che dalla 
necromassa potrebbero spostarsi sulle piante vive, soprattutto l’abete rosso. Secondariamente, ci sono gli 
inevitabili danni economici, per l’abbassamento del prezzo del legname derivante dall’eccesso d’offerta. 
Un pool di studiosi ha analizzato la situazione post Vaia e ha riscontrato che sono 473 i Comuni coinvolti dal 
passaggio del fortunale e, dei circa 1,4 milioni di ettari di superficie forestale interessata, oltre 41 mila ettari 
sono stati completamente distrutti, con un bilancio stimato di legname a terra pari a poco meno di 8,7 mi-
lioni di metri cubi. Di questa area completamente distrutta, 22.000 ettari sono presenti in Trentino-Alto A-
dige e altri 12.000 ettari in Veneto, mentre sono circa 4.000 gli ettari cadauno tra Lombardia e Friuli Vene-
zia Giulia. Queste stime sono fondamentali per la pianificazione degli interventi da farsi, mentre la tempe-
stiva azione degli organi competenti potrebbe consentire il recupero di parte del valore residuo del legna-
me al suolo e scongiurare così possibili attacchi di Scolitidi e focolai di incendi nel periodo primaverile-
estivo.  

 
5.9 Il commercio con l’estero dei prodotti della selvicoltura 

I dati statistici, contenuti nella sezione Coeweb del sito Istat, sulle transazioni internazionali dei prodotti de-
rivati dalle essenze boschive, sono stati analizzati e riportati nella tabella 5.11. Nell’ultimo anno si è rilevato 
un saldo negativo della bilancia commerciale dei prodotti della silvicoltura per circa 58,6 milioni di euro, di-
vario negativo che è calato del -5,6% rispetto al 2017.  
Si sono registrati 70,1 milioni di euro d’importazioni nel 2018, con una decrescita del -3,8% nell’ultimo an-
no, mentre nel decennio sono salite del +19,6%. Invece, per quanto concerne l’export, agli 11,4 milioni di 
euro venduti oltralpe fa eco un +6,5% rispetto al 2017, mentre nel confronto con quanto venduto nel 2009 
addirittura si registra un aumento del +598% circa.  

 
Tabella 5.11 Il commercio con l'estero dei prodotti della silvicoltura veneti 

Tipologia di transazione 
Milioni di euro Variazioni percentuali (%) 

2018 2017 2009 2018/2017 2018/2009 

Importazioni 70,1 72,8 58,6 -3,8% 19,6% 

Esportazioni 11,4 10,7 1,6 6,5% 597,5% 

Saldo (Export-Import) -58,6 -62,1 -57,0 -5,6% 3,0% 

Nota: i dati 2018 sono provvisori. 
Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat. 
 

Come da figura 5.5, l’import dei prodotti della selvicoltura nell’ultimo periodo presenta una inversione di 
tendenza ed è al ribasso mentre, anche se lievemente, le esportazioni crescono costantemente e, quindi, il 
saldo della bilancia commerciale del settore tende via via a calare.  
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Figura 5.5 Scambi commerciali con l'estero dei prodotti della silvicoltura veneti (serie 2009-

2018)  
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Coeweb-Istat. 

 
Di seguito, i dati inerenti il complessivo delle importazioni dell’ultimo anno sono state scomposte per paese 
di provenienza. Da questa analisi risulta che quasi un quarto dell’import in valore proviene dalla Bosnia-
Erzegovina, per 16,5 milioni di Euro e pari al 23% sul totale importato, tenendo così gli Stati Uniti alle spalle, 
che si fermano al 19%. A seguire, troviamo gli “Altri Paesi” (11%), Slovenia (9%) e l’Austria (8%) (figura 5.6).  

 
Figura 5.6 Importazioni di prodotti della silvicoltura in Veneto – Anno 2018 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat. 

 
La Bosnia-Erzegovina, una volta superati gli Stati Uniti nel 2017, mantiene la leadership delle vendite verso 
la nostra regione, aumentando in un solo anno del 2,2% la loro quota d’esportazione verso il Veneto, che in 
valore sfiora il milione di Euro. Di contro, gli USA vedono calare la propria quota sul totale dello 0,4%. La 
quota di prodotto legnoso proveniente dalla sola Europa ammonta a 55,2 milioni di Euro, ossia il 79% del 
totale importato dal Veneto.  
Per quanto concerne l’export veneto, anche nel 2018 si conferma l’Austria la nazione principale di sbocco 
del mercato estero dei prodotti della selvicoltura regionale, ma con la quota sul totale che in un solo anno è 
scesa dal 62,4% al 40,2% e quantificabile in 2,1 milioni di Euro in meno. Questa perdita di transazioni verso 
l’Austria viene spalmata su Paesi come Germania (+14,1% sul totale), Portogallo (+4,0% s.t.), Paesi Bassi 
(+3,5% s.t.), Croazia (+1,8% s.t.) e Ungheria (+1,6% s.t.) (figura 5.7).  
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Figura 5.7 Esportazioni di prodotti della silvicoltura veneta – Anno 2018 
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Fonte: nostre elaborazioni su dati Istat. 

 
Anche la Slovenia, al pari dell’Austria, perde il secondo posto in classifica a fronte del -1,6% sul totale. 
L’export di prodotto legnoso dal Veneto arriva quasi per il 97% verso Paesi europei. 
Una ulteriore analisi ha suddiviso i dati sull’ import-export visti in precedenza per sottocategorie di prodotti 
della selvicoltura. Da questa risulta che la categoria “legno grezzo” rappresenta da sola quasi il 93% delle 
importazioni dei prodotti della silvicoltura e il 75% delle esportazioni dal Veneto verso l’estero. Invece, i 
“Prodotti vegetali di bosco non legnosi” incidono in maniera ridotta sia in termini di importazioni (6,6%) che 
di esportazioni (25% circa). 
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ANALISI E RICERCHE 

Il vino biologico in Veneto: cosa ne pensano gli operatori.  

Studio condotto da Veneto Agricoltura - Agenzia Veneta per l’Innovazione nel Settore Primario 

Diverse fonti presentano il settore dei prodotti biologici italiani in forte crescita, sostenuto sia dall’aumento 
dei consumi interni che dalle esportazioni (Sinab, Nielsen, Ismea, Nomisma, per citarne le principali). Nella 
sola GDO, recenti dati registrano un +16% nel periodo luglio 2016 - luglio 2017, con una quota del 3,5% del 
biologico sulle vendite agroalimentari, pari ad un aumento di 5 volte rispetto a quanto rilevato 15 anni fa. 
Anche le esportazioni di prodotti bio verso l’estero sono cresciute, avvicinandosi al valore di circa 2 miliardi 
di Euro, pari al 5% dell’intero export agroalimentare italiano.  
Si giustifica così la crescita della superficie a bio, passata negli ultimi 5 anni da poco più di 1,2 milioni di et-
tari a quasi 1,8 milioni di ettari (dato 2016), coltivati da circa 72.000 operatori. Solo nell’ultimo anno 
l’incremento per superficie ed operatori è risultato del 20%, con un’incidenza della SAU biologica sulla SAU 
totale del 14,5%.  
Anche il comparto vitivinicolo si inserisce in questo trend: i dati Sinab riportano un incremento delle super-
fici tra il 2015 e il 2016 del +23,8%, pari ad una superficie nazionale a vite di circa 103.000 ettari (conversio-
ne + bio), comprensiva anche dell’uva da tavola (quantificabile in circa il 2% sul totale e concentrata per cir-
ca il 75% in Puglia).  
Il trend delle vendite di vino bio nella grande distribuzione, monitorato da Ismea-Nielsen, vede dal 2011 
aumenti di crescita a 2 e 3 cifre (+102% nel periodo 2014/2015, +64% nel periodo 2015/2016, +108% nel 
periodo 1° semestre 2016 - 1° semestre 2017). Anche se complessivamente il vino bio rappresenta non più 
dell’1% del vino consumato in Italia, le aspettative di mercato sono in potenziale crescita, in quanto sempre 
più consumatori italiani riconoscono nei prodotti bio una maggiore sicurezza per la salute, maggior rispetto 
dell’ambiente e della biodiversità, più controlli, qualità e gusto superiori (Consumer Survay Nomisma per 
SANA-ICE - 2017). Nel caso del vino, si accentuano le valenze relative al metodo di coltivazione, considerato 
più rispettoso dell’ambiente e sicuro rispetto alla presenza di residui fitoiatrici. Il Veneto ha una lunga tradi-
zione nella produzione con sistemi biologici, compreso l’uva e, dal 2012, anche di vino biologico. In questa 
Regione negli ultimi anni la viticoltura biologica si è notevolmente espansa, passando dai poco più di 1.400 
ettari del 2008 agli attuali quasi 4.500 ettari (2016), pari al 4,3% del totale italiano. Notevole l’incremento 
negli ultimi tre anni (2014-2016) con un +165% (figure 1 e 2).  
 

Figura 1: Superfici interessate da vigneti biologici per regione (in ettari) – anno 2016 
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Fonte: Dati Sinab. 
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Figura 2: Evoluzione della superficie a vite biologica nelle diverse regioni italiane (2009 vs 2016) 
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Fonte: Dati Sinab. 

 
A questo proposito, Veneto Agricoltura – Agenzia Veneta per l’Innovazione nel Settore Primario ha svolto 
nell’estate del 2017 una indagine rivolta ai produttori di uva e vino biologico del Veneto, finalizzata a racco-
gliere testimonianze e sentiment indicativi dello stato del comparto. La ricerca quantitativa, condotta su un 
campione di 263 aziende dalla ditta S.d.V. - Consulenze e ricerche di marketing di Padova, ha consentito di 
delineare i principali punti di forza e di debolezza, nonché le opportunità e le minacce del mercato dei vini 
biologici per i produttori e trasformatori veneti. Si tratta della visione percepita/elaborata dagli operatori 
sulla base del proprio vissuto e della quotidianità della gestione aziendale (tabella 1).  
 
Tabella 1 - Composizione del campione proposto ed effettivo 

 

Le domande sono state formulate strategicamente, per cogliere da ogni singola azienda il suo rapporto con 
il mercato di riferimento: per i produttori d’uva, le aziende di trasformazione, per i vitivinicoltori e trasfor-
matori ed il commercio. Il campione intervistato rappresenta circa il 33% dei produttori di uva e trasforma-
tori del Veneto, pari a circa 800 aziende (naturalmente diverse aziende contemporaneamente sono produt-
tori di uva e trasformatori). Il 60% delle aziende intervistate sono produttori d’uva, il 31% produttori e tra-
sformatori e, per finire, il 9% di solo trasformatori.  

Per i produttori di uva bio la componente etico-filosofica risulta essere dominante nella motivazione della 
scelta effettuata (82,8% del campione), rispetto alla componente economica che ha solo il 28,1% dei con-
sensi. Allo stesso modo la pensano anche quelli che coltivano col metodo biologico da meno di tre anni, a 
significare che si tratta di una scelta che supera le opportunità di mercato, per entrare così in simbiosi con 
gli stessi consumatori, le loro necessità ed aspettative. In effetti tra i punti di forza del biologico percepiti 
dai produttori emergono, sul piano della coltivazione, il minor impatto ambientale (67,7%), il miglioramen-
to della biodiversità (47,9%) e il miglioramento delle condizioni lavorative (37,5%)4 (figura 3).  
 

                                                 
4
 La somma delle percentuali, qui come in altri casi più avanti, è superiore a 100 perché si tratta di domande a risposta multipla. 

Sezione compilata  
del questionario 

Campione previsto 
 

Campione effettivo 
 

Composizione percen-
tuale 

Viticoltori/Produttori  200 192 73% 

Trasformatori  60 71 27% 

Totale  260 263 100% 
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Figura 3: Motivazioni che spingono a coltivare bio 

 

Nota: la domanda è stata posta solo alle aziende che effettuano la sola fase di produzione di uva bio e ad un campione 
che effettua sia produzione che trasformazione. 

 
Mentre, dal lato commerciale, prevale l’offerta di un prodotto più sano (72,4%), ma anche un’opportunità 
per le piccole e medie aziende (32,3%) e una risposta alle richieste di mercato (24%). Risulta secondario 
l’obiettivo di maggior guadagno (13,5%). Anche per i trasformatori il principale punto di forza del biologico 
è la sostenibilità ambientale e la sanità del prodotto finale (intesa come assenza di residui), che va a coglie-
re le esigenze eco-salutistiche dei consumatori (figura 4).  
 

Figura 4: Punti di forza del bio dal punto di vista della commercializzazione 

 

Nota: la domanda è stata posta ad aziende che effettuano la sola fase di produzione di uva bio e ad un campione che 
effettua sia produzione che trasformazione. 

 
Si tratta di un mercato percepito ancora in crescita nei prossimi anni, ma che presenta comunque dei punti 
di debolezza che non ne facilitano l’espansione. Per i produttori, sul lato della coltivazione, primeggiano la 
necessità di maggior forza lavoro (60,9%) e di una elevata professionalità (53,1%), a cui si aggiungono anche 
aspetti legati alla gestione burocratica della certificazione (32,8%), mentre sono basse le percentuali, rispet-
to alle aspettative, di chi ritiene ancora inferiori le conoscenze tecnico-scientifiche sul metodo biologico ri-
spetto al convenzionale e la carenza di assistenza tecnica. Sul fronte commerciale, i produttori ritengono 
che i punti critici siano legati soprattutto alla maggiore variabilità delle rese, spesso inferiori rispetto al tra-
dizionale (45,3%), a cui si aggiungono bassi e variabili prezzi delle uve, una filiera ancora non strutturata ed 
affidabile e, per finire, una forza contrattuale spesso deficitaria che insieme possono gravare sul risultato 
economico (figura 5).  
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Figura 5: Punti di debolezza del biologico dal punto di vista della produzione 

 

Nota: la domanda è stata posta ad aziende che effettuano la sola fase di produzione di uva bio e ad un campione che 
effettua sia produzione che trasformazione. 

 
A questi si aggiunge la debolezza, una nota dolente, evidenziata dai trasformatori che ritengono nel com-
plesso ancora bassa la consapevolezza dei consumatori verso il sistema di produzione biologico (59,2%), 
nonostante recenti ricerche (Nomisma) indichino un elevato grado di penetrazione del biologico nei con-
sumi domestici italiani, seppure con una frequenza di consumo abbastanza bassa, a parte la quota dei fede-
lissimi.  
E’ evidente che il rapporto qualità/prezzo incide sulle scelte. Si tratta di un aspetto riconosciuto anche dai 
trasformatori, che riconoscono un costo al consumo spesso elevato rispetto alle caratteristiche organoletti-
che finali del prodotto se confrontato al convenzionale (32,4%), in quanto il metodo biologico, di per se, 
non innalza la qualità organolettica del vino.  
Il mercato del biologico, compreso quello del vino, è in forte crescita sia in ambito nazionale che mondiale, 
basti pensare che sul canale retail la crescita del bio a livello mondiale negli ultimi 15 anni è stata del 355% 
(Nomisma su dati Organic Monitor 2017), e anche nel viticolo le superfici mondiali sono aumentate di oltre 
il 300% negli ultimi 10 anni a livello planetario, soprattutto per merito di Spagna, Francia e Italia (figura 6).  
 

Figura 6: Maggiori Paesi europei per superfici interessate da vigneti biologici  
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Fonte: Dati Eurostat. 
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Il biologico rappresenta una opportunità che crea un clima di fiducia e, infatti, alla richiesta se si ritiene an-
cora valida la scelta fatta verso un’agricoltura più sostenibile, la quasi totalità degli operatori conferma la 
preferenza per fattori sia di convinzione ideologica che per motivi economici e di mercato. Inoltre, metà dei 
produttori è intenzionata ad aumentare la superficie aziendale mediante acquisto di nuova terra o la con-
versione colturale.  
La vision positiva e l’orientamento agli investimenti è confermato dal fatto che il 65,1% delle aziende pre-
vede nei prossimi tre anni di acquistare nuove macchine ed attrezzature, mentre oltre un terzo sta pianifi-
cando reimpianti e investimenti nell’agricoltura di precisione (figura 7).  
 
Figura 7: Investimenti nel biologico dal punto di vista della produzione 

 

Nota: la domanda è stata posta ad aziende che effettuano la sola fase di produzione di uva bio e ad un campione che 
effettua sia produzione che trasformazione. 

 
Le aspettative positive vengono confermate anche dai trasformatori che vedono notevoli opportunità 
nell’export, tanto che 7 su 10 esportano una parte della propria produzione all’estero e, complessivamente, 
il 41% vende all’estero meno del 20% del suo totale. Di quelli che non esportano, un terzo prevede nel 
prossimo futuro di ampliare il proprio mercato verso l’estero (figura 8).  
 
Figura 8: Percentuale di vino esportata sul totale 

 

Nota: la domanda è stata posta ad aziende che effettuano la sola fase di trasformazione di vino bio e ad un campione 
che effettua sia produzione che trasformazione. 

 
Questo orientamento può spiegare, in parte, l’interesse verso nuovi investimenti nel breve e medio termi-
ne: un 58% circa intende potenziare la cantina con macchine ed attrezzature, un altro 41% vuole migliorare 
i propri sistemi gestionali, aumentando l’informatizzazione e l’integrazione, mentre il 56% vede nella for-
mazione del proprio personale un fattore di crescita e sviluppo per le proprie attività. Si rileva, infine, una 
crescente attenzione verso attività di marketing e comunicazione, tanto che il 68% circa dei trasformatori 
afferma di volerle potenziare, per ampliare e diversificare il portafoglio clienti ed aumentare la consapevo-
lezza dei consumatori verso le produzioni sostenibili, punto di debolezza della filiera secondo il 60% dei tra-
sformatori (figura 9).  
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Figura 9: Investimenti aziendali in fase di produzione per azioni di marketing e comunicazione 

  

Nota: la domanda è stata posta ad aziende che effettuano la sola fase di trasformazione di vino bio e ad un campione 
che effettua sia produzione che trasformazione. 

 
I mercati ritenuti più favorevoli e sensibili al biologico risultano essere in primis Germania, Stati Uniti e Ca-
nada, seguiti da Gran Bretagna e altri Paesi europei. Decisamente inferiore la quota asiatica, in primis Cina 
e Giappone. Si tratta di Paesi dove già adesso le aziende venete che esportano sono più presenti, ma sono 
comunque anche quelli dove la penetrazione nel mercato dei prodotti biologici, vino compreso, risulta tra i 
più alti.  
Se il mercato è favorevole, non mancano però quelle che si possono definire minacce, cioè ostacoli esterni 
all’azienda che possono limitare o rallentare l’espansione della produzione di uva biologica.  
Per i produttori attivi, i principali ostacoli percepiti riguardano la carenza di studio di nuove ed efficaci tec-
niche di difesa (57,3%), nonché la necessità di limitare l’utilizzo di zolfo e rame (56,8%) nelle pratiche di 
campagna, richiedendo quindi un maggiore sforzo alla scienza e alla ricerca. Emerge anche la necessità di 
far fronte sempre più ai cambiamenti climatici (46% circa), che richiederanno adattamenti e nuove cono-
scenze sia nei sistemi di prevenzione fitopatologia che nella disponibilità di risorse idriche adeguate (figura 
10).  
 
Figura 10: Minacce dal lato della coltivazione biologica 

 

Nota: la domanda è stata posta ad aziende che effettuano la sola fase di produzione di uva bio e ad un campione che 
effettua sia produzione che trasformazione. 

 
Sul piano commerciale c’è la convinzione di una situazione più favorevole. Le segnalazioni, infatti, sono limi-
tate all’attuale non consolidamento della filiera (23,4%), alla bassa quotazione dell’uva bio (17,2%), oltre-
ché alla burocrazia connessa al mantenimento della certificazione biologica (12,5%). Inoltre, le problemati-
che legate all’acquisizione di nuovi diritti di impianto per i produttori già biologici o all’acquisto di superficie 
vitata da mettere in conversione (figura 11). 
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Figura 11: Minacce dal lato del mercato  

 

Nota: la domanda è stata posta ad aziende che effettuano la sola fase di produzione di uva bio e ad un campione che 
effettua sia produzione che trasformazione. 

  
Per i trasformatori il mercato interno non pone particolari ostacoli o limitazioni, se non quelli connessi alla 
contrattazione con la grande distribuzione (dove le vendite si stanno espandendo maggiormente), sensibili-
tà critica dei consumatori (come ad esempio la valutazione del rapporto qualità/prezzo) e la disponibilità a 
pagare un quid in più a vantaggio della sostenibilità ambientale dei prodotti.  
Le evidenziazioni maggiori, con riguardo agli ostacoli da affrontare, sono relative al trend delle esportazioni 
che sono sì in aumento, ma devono fare i conti con il peso di una forte burocrazia (spesso dei paesi impor-
tatori) (49,0%), a cui si sommano dazi e barriere doganali (24,5%). Un altro aspetto è anche la mancanza di 
notorietà dell’azienda e del vino stesso (28,6%), che non facilita la fase iniziale di penetrazione commercia-
le, per cui sono auspicabili azioni collettive o anche istituzionali di promozione del vino biologico (figura 12).  
 
Figura 12: Minacce dal lato export 

 

Nota: la domanda è stata posta solo a coloro che attualmente esportano. 

 
La strategia di differenziazione adottata dalle imprese, attraverso la conversione al biologico, trova un mer-
cato favorevole sia interno che internazionale, favorita dall’interesse dei consumatori verso la qualità ed 
una maggior attenzione alle pratiche produttive e alla sostenibilità ambientale, a cui, negli anni, si è affian-
cato anche un indubbio incremento della qualità organolettica. Gli ampi margini di espansione del mercato, 
soprattutto estero, potrebbe seguire la scia delle esportazioni del vino convenzionale veneto nel mondo 
che, com’è noto, manifestano un trend in continua crescita. La forte carica ideologica, che si è vista essere 
presente sia nella fase produttiva che nella trasformazione, potrebbe risultare una importante forza coesiva 
della filiera, per migliorarne l’affidabilità e l’organizzazione, a favore di azioni comuni di sicuro successo.  
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APPENDICE 1 

 

Andamento agrometeorologico - annata 2018 

L’annata 2018 è risultata in media più calda e leggermente più piovosa rispetto alla norma. La media delle 
temperature massime si è classificata al primo posto della serie disponibile dal 1994, la media delle minime 
al secondo posto (Fig. 1 e Fig. 2). Ad eccezione della stagione invernale, i valori termici sono risultati sopra 
la media in tutte le altre stagioni. Per le precipitazioni, la stagione più piovosa è stata l’autunno, con apporti 
del 15% superiori a quelli normali (Fig. 3). 
L’inverno (dicembre 2017 - febbraio 2018) è stato leggermente più freddo del normale, con precipitazioni 
prossime alle medie stagionali. In dicembre i valori termici sono stati leggermente al di sotto della norma, 
mentre le precipitazioni sono risultate sopra la media sulla parte settentrionale del territorio regionale e 
complessivamente nella norma in pianura. Gennaio è stato, dei tre, il mese invernale più mite, febbraio è 
risultato il mese invernale più freddo con temperature massime che sono risultate le più basse dal 1994. 
Il frumento seminato precocemente (inizio ottobre) o a metà ottobre ha mostrato un accrescimento gene-
ralmente regolare. Per le colture seminate a novembre, si è evidenziato, invece, uno sviluppo della vegeta-
zione scarso con presenza di fallanze. 
La primavera (periodo marzo - maggio) è stata tra le più piovose dal 1994, dopo il 2013 e il 2002 (Fig. 4).  
Per quanto riguarda il profilo termico, è stata la seconda primavera più calda per le minime (Fig. 5), dopo la 
primavera del 2007, ma solo leggermente al di sopra della norma per le massime.  
Per il settore frutticolo, l’albicocco ad inizio aprile era nello stadio di vegetazione compreso tra bottoni rosa 
e inizio fioritura, con parziali danni ai boccioli causati dalle gelate del 27 e 28 febbraio. Il pesco era tra 
gemma gonfia e bottoni rosa, le varietà di melo a germogliamento precoce si trovavano tra rigonfiamento 
gemme e comparsa delle punte verde e il pero in apertura gemme. 
Sul melo, l’infezione di Ticchiolatura del 4 aprile è stata caratterizzata da un volo di ascospore importante: 
le macchie si sono rese visibili dal 20 aprile. Le infezioni delle piogge successive, fino al 13 aprile, si sono 
manifestate più avanti con un tempo di incubazione di circa 10 giorni.  
Nel mese di aprile, i vigneti presentavano un ritardo vegetativo di circa due settimane, rispetto all’anno 
precedente, poi recuperato con le temperature elevate di maggio. In questo mese la suscettibilità della col-
tura alla Peronospora è risultata molto elevata con la comparsa delle prime “macchie d’olio” sporulate in 
numerose aree viticole. 
Negli oliveti, verso fine aprile, è iniziato il monitoraggio della Tignola (Prays oleae), mediante trappole at-
trattive. Gli abbassamenti termici e le piogge di inizio maggio hanno creato le condizioni ideali per lo svilup-
po di Occhio di pavone (Spilocaea oleaginea).  
L’estate (giugno - agosto) è stata caratterizzata da temperature superiori alla norma e da quantitativi di 
precipitazione prossimi alla media di riferimento. Per le temperature minime, in particolare, questa è stata 
la terza estate più calda dal 1994, dopo quelle del 2003 e del 2015 (Fig. 6). 
Confrontando l’andamento termico delle minime e delle massime dei singoli mesi estivi con i valori medi 
del periodo, giugno e luglio sono stati leggermente superiori alla norma, mentre agosto ben al di sopra, no-
nostante il significativo calo termico dell’ultima decade del mese. Per quanto riguarda le precipitazioni, nel 
mese di giugno i quantitativi medi sono stati nella norma, in luglio al di sopra del 40%, in agosto inferiori del 
20%. 
A inizio giugno, per le colture estensive, era in corso la trinciatura delle varietà di frumento per insilati ad 
uso zootecnico o per i digestori. Su barbabietola da zucchero sono stati notati, in diversi appezzamenti, 
casi di rosura dell’apparato fogliare causate da Mamestra o Spodoptera e le prime pustole da Cercospora 
su varietà sensibili. In accordo con le associazioni del settore bieticolo, sono stati avviati i trattamenti an-
ticercosporici in tutte le aree regionali. La campagna di raccolta, per questa coltura, è iniziata alla fine di 
luglio. 
A metà giugno su mais precoce è comparsa l’emergenza del pennacchio e ci sono state le prime catture di 
adulti di Diabrotica virgifera segnalate, a Treviso, il 10 giugno. 
Per il settore orticolo, su patata la vegetazione è apparsa generalmente troppo lussureggiante a causa di 
concimazioni eccessive, delle abbondanti precipitazioni e dei valori termici superiori alla norma. Le infezioni 
di Peronospora delle solanacee sono state molto limitate e nella prima decade di luglio è iniziata la raccolta 
per le varietà precoci.  
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Per il settore viticolo, a inizio giugno la vite era generalmente in fase di allegagione-sviluppo degli acini. Tra 
le malattie fungine prevalenti sono state osservate infezioni peronosporiche anche sui grappoli e, verso fine 
mese, sono comparsi i primi sintomi di Oidio su grappolo.  
Nella seconda parte di luglio in tutti gli areali viticoli, anche in media collina e sulle varietà tardive, i grappoli 
erano in fase di invaiatura.  
Per il frutticolo, a giugno, sono state segnalate infezioni di Maculatura bruna su pero, con incidenza in qual-
che caso anche elevata. Sulle drupacee il problema maggiore è stato causato dalla presenza e dai danni do-
vuti alla Cimice asiatica.  
Nella terza decade di luglio, si è conclusa la raccolta delle pere precoci, Carmen, Morettini, Guyot, ed è ini-
ziata quella della S. Maria.  
E’ stata riscontrata anche in questo periodo la presenza di adulti di Cimice asiatica con la segnalazione di 
danni importanti su alcune varietà di nettarine e di pesche, e danni diffusi anche su pere, in particolare su 
varietà precoci. Meno preoccupante è stata la situazione per il kiwi, con danni limitati e interventi eseguiti in 
prossimità dei bordi.  
Ad inizio agosto è iniziata la raccolta delle pere William e, successivamente, quella delle mele Gala. Dal 
10 agosto è iniziata la raccolta delle varietà di mele Gala. Lo stacco delle pere William è terminato verso 
la metà del mese di agosto, seguito dalla raccolta della Conference, caratterizzata da buona pezzatura 
ma con una produzione per ettaro sotto la media. A fine agosto si è avviato lo stacco delle pere Abate e 
Kaiser e delle pere Decana e si è conclusa la difesa fungicida e insetticida sulle pere. 
I danni da Cimice asiatica riscontrati in raccolta su pere sono stati nettamente superiori a quanto preven-
tivato in pre-raccolta. La varietà di mela Granny Smith è stata controllata con attenzione, in quanto è ri-
sultata negli ultimi anni la varietà più soggetta a danni. Popolazioni numerose di cimice sono state osser-
vate, inoltre, sulla soia, nello stadio di sviluppo baccelli, su mais in maturazione cerosa, su pomodoro, ac-
tinidia, pesco, olivo, vite e altre specie coltivate e ornamentali.  
Per il settore olivicolo a inizio estate era presente una certa scalarità di sviluppo, in relazione alle diverse 
aree climatiche monitorate e alle varietà colturali e un continuo aumento di catture di adulti di Tignola 
dell’olivo (Prays oleae).  
Verso fine giugno le olive avevano raggiunto in media le dimensioni di mezzo centimetro. Con l’inizio del 
mese di luglio si è conclusa l’installazione delle trappole di monitoraggio della Mosca e l’installazione di 
quelle a cattura massale.  
Negli oliveti, a fine luglio si è assistito alla cascola dei frutti, favorita anche dalle brevi precipitazioni e 
dagli episodi temporaleschi estivi. Tale problema è stato evidente un po’ su tutto il territorio regionale, 
particolarmente nella Pedemontana trevigiana e vicentina.  
Anche negli oliveti è stata riscontrata la presenza di Cimice asiatica, che ha causato punture e sottrazione di 
linfa alla pianta.  
Dai dati degli ultimi 25 anni è emerso che l’autunno (settembre-novembre) è stato ben più caldo e legger-
mente più piovoso della norma; per le temperature minime questo è stato il secondo autunno più caldo 
dopo quello del 2014, mentre per le massime il più caldo dal 1994. Le temperature sono state al di sopra 
delle medie stagionali in tutti e tre i mesi autunnali, ma in particolare nella seconda decade di settembre e 
a inizio novembre.  
L’ultima decade di ottobre e la prima di novembre sono state le più piovose dell’autunno: gli apporti totali 
di precipitazione registrati dal 27 al 29 ottobre hanno raggiunto il 40% circa dei quantitativi totali dell’intera 
stagione autunnale. A fine ottobre, il Veneto è stato interessato infatti da una prolungata fase di marcato 
maltempo, causata dalla tempesta “Vaia” con alluvioni, mareggiate, dissesti idrogeologici e ingenti danni al 
patrimonio boschivo montano. La massima intensità del vento è stato raggiunta in montagna nel pomerig-
gio di lunedì 29 dalla stazione del Monte Cesen, a 1500 metri di quota, con una raffica di 192 km/h, che 
rappresenta il massimo assoluto per le stazioni della rete ARPAV (ultimi 25 anni). 
Verso la metà di settembre è iniziata la vendemmia per i vitigni tardivi nelle zone di pianura mentre, negli 
ambienti collinari, le varietà precoci di vite hanno raggiunto la maturazione. Nella terza decade del mese, lo 
stacco dei grappoli ha interessato tutti gli areali viticoli e anche in alta collina è iniziata la raccolta per i viti-
gni a maturazione precoce ed intermedia. 
Per il settore olivicolo nella terza decade di ottobre è avvenuta l’apertura di quasi tutti i frantoi veneti. I li-
velli di resa in olio si sono attestati tra 10,0 e 11,5%, con punte anche del 16-18%. Le analisi hanno eviden-
ziato buoni-ottimi contenuti fenolici, amari e piccanti, contenuti i profumi di fruttato, buona presenza di a-
cido oleico. La composizione dell’olio ha dato risultati compresi tra il buono e il molto buono. 
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Fig. 1 - Temperatura massima anno (°C) periodo dicembre 2017 - novembre 2018 

  

 
 

Media temperature massime (°C) Anomalia in °C rispetto alla media storica 
 

Fig. 2 - Temperatura minima anno (°C) periodo dicembre 2017 - novembre 2018 

  

 
 

Media temperature minime (°C) Anomalia in °C rispetto alla media storica 
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Fig. 3 - Precipitazione anno (mm) - periodo dicembre 2017-novembre 2018  

  

  
Cumulata totale (mm) Anomalia in % rispetto alla media storica  

 

Fig. 4 – Precipitazione primavera 2018 (mm) 

  

  
Cumulata totale (mm) Anomalia in % rispetto alla media storica 
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Fig. 5 - Temperatura minima primavera 2018 (°C) 

  

  
Media temperature minime (°C) Anomalia in °C rispetto alla media storica 

 

Fig. 6 - Temperatura minima estate 2018 (°C) 

  

  
Media temperature minime (°C) Anomalia in °C rispetto alla media storica 
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BREVE SINTESI SULL’ANDAMENTO METEOROLOGICO  

da gennaio a maggio 2019 

 
Il mese di gennaio è stato caratterizzato da temperature sotto la media, specie le minime con differenze di 
circa -1,5°C. In questo mese non si sono superati valori termici record. Anche gli apporti pluviometrici sono 
risultati inferiori alla media, risultando tra i più scarsi dal 1994, dopo il 2000, il 2005, il 2017 e il 2012.  
Si stima che siano caduti in Veneto mediamente 18 mm rispetto ai 62 mm della media, quindi il 70% circa in 
meno. 
In febbraio i valori di temperatura minimi e massimi sono stati al di sopra della norma, rispettivamente di 
circa 1°C e di 2,4°C. In questo mese le temperature massime sono risultate, inoltre, tra le più elevate dal 
1994 e si posizionano al secondo posto dell’intero periodo storico di riferimento, dopo l’anno 1998. Per le 
temperature minime, il settore Nord occidentale del territorio regionale è risultato quello maggiormente 
interessato dalle differenze termiche, con scarti fino a 4 gradi sopra la norma. Anche i valori massimi hanno 
mostrato scarti positivi che sono arrivati fino a 4,5°C sopra la media. Nella parte pianeggiante e pedemon-
tana della regione le differenze di temperatura massima rispetto alla norma risultano comprese tra 3 e 4 °C 
circa. 
In questo mese sono caduti sul territorio regionale quasi 90 mm di precipitazioni, mentre la media del peri-
odo 1994-2018 è di 62 mm. Tuttavia, gli apporti pluviometrici maggiormente significativi sono stati registra-
ti nella parte settentrionale della regione, mentre nella parte pianeggiante del territorio sono risultate sep-
pur di poco inferiori alla norma. 
Le temperature minime di marzo sono state in media prossime alla norma, mentre i valori massimi sono 
stati superiori di circa 2°C. Le temperature massime sono risultate tra le più alte dal 1994, posizionandosi al 
settimo posto dopo quelle del 2012, del 2017, del 1997, del 1994, del 2002 e del 2014. Le precipitazioni di 
questo mese sono state tra le più scarse dal 1994.  
In Veneto sono caduti mediamente 22 mm, che corrispondono al 30% circa dei quantitativi normali di 72 
mm. Le precipitazioni sono state in prevalenza modeste e poco frequenti, specie nella parte centro-
occidentale della pianura e delle zone prealpine, localmente associate a dei temporali.  
Il mese di aprile è stato caratterizzato da temperature minime leggermente superiori alla norma (+0.7°C), e 
da valori massimi lievemente inferiori (-0.7°C). In questo mese è stata spesso presente della nuvolosità che 
ha, di conseguenza, limitato in parte sia il soleggiamento diurno, sia il raffreddamento notturno.  
Le precipitazioni sono stati tra le più elevate dal 1994 e, soprattutto in montagna, alcune stazioni meteoro-
logiche hanno superato i record del mese di pioggia giornalieri. 
Il mese di maggio è trascorso con temperature minime e temperature massime inferiori alla norma; le mi-
nime sono risultate tra le più fredde dal 1994, dopo quelle del 2004, mentre le massime le più fredde. La 
fase più fresca del mese è stata la prima decade, quando i valori massimi misurati sono stati anche di 10-
12° inferiori alle medie stagionali; in questo periodo si sono, inoltre, superati anche i valori record di molte 
stazioni sia per le minime che per le massime, soprattutto di quelle stazioni che si trovano nell’area monta-
na. Diversamente dalle temperature, i quantitativi di precipitazione sono stati tra i più elevati del periodo 
1994-2018 dopo il 2013. Il mese è stato caratterizzato da tempo variabile, a causa di una persistente circo-
lazione ciclonica di origine atlantica, che ha continuato a convogliare sulla regione aria umida e instabile, a 
tratti anche piuttosto fredda per il periodo.  
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APPENDICE 2 

Ranking prodotti delle coltivazioni per regione5 

(Superfici in ettari) 

Cereali 
 

 Regioni Frumento tenero 

  ITALIA 543.324 

 1 Emilia-Romagna 137.000 

 2 Veneto 95.018 

 3 Piemonte 77.580 

 4 Lombardia 58.761 

 5 Toscana 30.638 

 

 
Regioni Orzo 

  ITALIA 250.526 

1 Puglia 21.550 

2 Lombardia 21.346 

3 Toscana 21.317 

4 Abruzzo 20.652 

5 Emilia-Romagna 20.616 

10 Veneto 16.857 

 

 

 

 

 

                                                 
5 Le superfici fanno riferimento alle superfici investite in produzione. Fonte dati: Istat 

 
Regioni Frumento duro 

  ITALIA 1.278.401 

1 Puglia 345.500 

2 Sicilia 273.025 

3 Basilicata 115.707 

4 Marche 109.850 

5 Toscana 66.413 

19 Veneto 16.169 

 Regioni Mais 

  ITALIA 591.206 

1 Lombardia  138.642 

2 Veneto 136.955 

3 Piemonte 134.812 

4 Emilia-Romagna 57.170 

5 Friuli-Venezia Giulia 50.406 

 
Regioni 

Colture foraggere  
temporanee 

  ITALIA 2.368.265  

1 Lombardia 402.419  

2 Emilia-Romagna 289.225  

3 Puglia 244.952  

4 Sardegna 233.815  

5 Sicilia 207.015  

11 Veneto 79.115  

 
Regioni Sorgo 

  ITALIA 39.569 

1 Emilia-Romagna 22.712 

2 Toscana 3.667 

3 Lombardia 3.489 

4 Piemonte 2.679 

5 Veneto 2.662 

 
Regioni 

Colture foraggere 
permanenti 

  ITALIA 3.648.166  

1 Sardegna 724.391  

2 Sicilia 472.545  

3 Trentino-Alto Adige 269.890  

4 Lazio 259.650  

5 Piemonte 240.385  

14 Veneto 90.032  
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Coltivazioni industriali 

 

 
Regioni Soia 

  ITALIA 326.587 

1 Veneto 165.261 

2 Friuli-Venezia Giulia 56.260 

3 Lombardia 51.001 

4 Emilia-Romagna 35.738 

5 Piemonte 16.938 

 

 

 
Regioni Colza 

  ITALIA 14.396 

1 Lombardia 3.831 

2 Veneto 3.366 

3 Emilia-Romagna 2.365 

4 Toscana 1.297 

5 Piemonte 1.085 

 

 

 
Regioni 

Barbabietola  
da Zucchero 

  ITALIA 34.408 

1 Emilia-Romagna  21.503 

2 Veneto 9.697 

3 Lombardia  2.323 

4 Piemonte 620 

5 Friuli-Venezia Giulia 265 

 

 

Piante da tubero 

 

 
Regioni Girasole 

  ITALIA 103.870 

1 Marche 40.838 

2 Toscana 15.967 

3 Umbria 12.000 

4 Emilia-Romagna 8.944 

5 Friuli-Venezia Giulia 5.150 

9 Veneto 3.341 

 
Regioni Canapa 

  ITALIA 670  

1 Veneto 169  

2 Toscana 131  

3 Piemonte 120  

4 Lombardia 85  

5 Lazio 62  

 
Regioni Tabacco 

 ITALIA 15.539 

1 Umbria 5.384 

2 Veneto 4.265 

3 Campania 3.869 

4 Toscana 1.523 

5 Lazio 381 

 
Regioni Patata comune 

  ITALIA 33.378 

1 Emilia-Romagna 5.274 

2 Campania 5.127 

3 Abruzzo 4.543 

4 Calabria 4.489 

5 Veneto 3.020 

 
Regioni Batata o patata dolce 

  ITALIA 378  

1 Veneto 251  

2 Puglia 60  

3 Lazio 47  

4 Marche 13  

5 Toscana 5  
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Ortaggi in piena aria 

 

 

 

 

 

 
Regioni Carota e pastinaca 

  ITALIA 10.612 

1 Emilia-Romagna 2.178 

2 Lazio 1.960 

3 Abruzzo 1.750 

4 Sicilia 1.580 

5 Puglia 1.165 

8 Veneto 649 

 Regioni Fagiolo e fagiolino 

  ITALIA 17.558 

1 Emilia-Romagna 4.600 

2 Campania 4.056 

3 Piemonte 1.186 

4 Marche 1.154 

5 Calabria 1.140 

6 Veneto 960 

 
Regioni Aglio e scalogno 

  ITALIA 3.573 

1 Campania 935 

2 Veneto 595 

3 Emilia-Romagna 498 

4 Puglia 415 

5 Sicilia 389 

 
Regioni Pisello 

  ITALIA 15.512 

1 Emilia-Romagna 4.992 

2 Marche 4.212 

3 Veneto 1.672 

4 Puglia 1.218 

5 Sicilia 790 

 
Regioni Cipolla 

  ITALIA 11.597 

1 Emilia-Romagna 2.540 

2 Puglia 1.780 

3 Piemonte 1.420 

4 Sicilia 1.535 

5 Campania 1.191 

7 Veneto 880 

 
Regioni Radicchio o cicoria 

  ITALIA 13.970 

1 Veneto 7.874 

2 Puglia 1.515 

3 Abruzzo 1.410 

4 Emilia-Romagna 847 

5 Lazio 612 

 
Regioni Asparago 

  ITALIA  5.669  

1 Veneto  1.738  

2 Puglia  1.640  

3 Emilia-Romagna  725  

4 Lazio  471  

5 Piemonte  345  

 
Regioni Porro 

  ITALIA 406 

1 Veneto 119 

2 Toscana 75 

3 Marche 54 

4 Piemonte 52 

5 Puglia 30 

 
Regioni Zucca e zucchina 

  ITALIA 14.159 

1 Puglia 2.385 

2 Emilia-Romagna 1.712 

3 Sicilia 1.696 

4 Lombardia 1.433 

5 Lazio 1.374 

8 Veneto 898 

 
Regioni 

Pomodoro da  
industria 

  ITALIA 72.504 

1 Emilia-Romagna 24.125 

2 Puglia 18.340 

3 Lombardia 7.263 

4 Sicilia 4.390 

5 Campania 3.850 

10 Veneto 1.741 
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Ortaggi in serra 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Regioni Fragola 

  ITALIA 2.819 

1 Campania 1.088 

2 Veneto 464 

3 Basilicata 393 

4 Lazio 204 

5 Sicilia 201 

 
Regioni Pomodoro 

  ITALIA 7.229 

1 Sicilia 3.099 

2 Lazio 1.703 

3 Campania 1.017 

4 Sardegna 300 

5 Puglia 253 

6 Veneto 229 

 
Regioni Valeriana 

 

 

 ITALIA 

 

487  

1 Lombardia 195  

2 Veneto 155  

3 Campania 81  

4 Lazio 42  

5 Piemonte 8  

 
Regioni Lattuga 

  ITALIA 4484 

1 Lazio 1467 

2 Campania 1272 

3 Veneto 1.040 

4 Lombardia 294 

5 Piemonte 94 

 
Regioni Peperone 

  ITALIA 198 

1 Sicilia 75 

2 Campania 48 

3 Piemonte 23 

4 Lazio 20 

5 Veneto 18 

 
Regioni Popone o melone 

  ITALIA 2.926 

1 Veneto 654 

2 Campania 455 

3 Lazio 442 

4 Lombardia 371 

5 Sicilia 361 

 
Regioni Melanzana 

  ITALIA 1.527 

1 Sicilia 674 

2 Campania 398 

3 Lazio 169 

4 Veneto 102 

5 Calabria 54 

 
Regioni Zucchina 

  ITALIA 4.512 

1 Lazio 1.748 

2 Sicilia 1.109 

3 Puglia 499 

4 Campania 398 

5 Veneto 313 
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Coltivazioni legnose 

 Regioni Melo 

  ITALIA 55.063 

1 Trentino-Alto Adige 27.520 

2 Piemonte 6.144 

3 Veneto 5.838 

4 Emilia-Romagna 4.477 

5 Campania 3.375 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 
Regioni Pero 

  ITALIA 29.616 

1 Emilia-Romagna 18.104 

2 Sicilia 3.316 

3 Veneto 2.957 

4 Piemonte 1.310 

5 Lombardia 758 

 
Regioni Ciliegio 

  ITALIA 29.156 

1 Puglia 18.449 

2 Campania 3.067 

3 Veneto 2.162 

4 Emilia-Romagna 1.754 

5 Lazio 846 

 
Regioni Actinidia o kiwi 

  ITALIA 24.861 

1 Lazio 8.117 

2 Piemonte 4.203 

3 Emilia-Romagna 4.022 

4 Veneto 3.339 

5 Campania 1.404 

 
Regioni Pesca e nettarina 

  ITALIA 61.897 

1 Campania 19.540 

2 Emilia-Romagna 11.036 

3 Sicilia 6.806 

4 Puglia 4.000 

5 Piemonte 3.871 

10 Veneto 2.020  

 
Regioni Olivo 

  ITALIA 1.147.505 

1 Puglia 382.150 

2 Calabria 183.400 

3 Sicilia 157.586 

4 Toscana 83.525 

5 Lazio 80.181 

14 Veneto 5.113 

 
 

Regioni Albicocca 

  ITALIA 17.809 

1 Emilia-Romagna 4.998 

2 Campania 3.994 

3 Basilicata 3.775 

4 Puglia 1.094 

5 Sicilia 957 

8 Veneto 455 

 
Regioni Uva da vino 

  ITALIA 629.205 

1 Sicilia 106.159 

2 Veneto 86.973 

3 Puglia 84.830 

4 Toscana 53.662 

5 Emilia-Romagna 49.767 
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APPENDICE 3 

 

Schede provinciali prodotti delle coltivazioni  

Verona Superficie in produzione (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2017 2018 Var. % 2017 2018 Var. % 

Cereali, di cui: 48.196 47.517 -1,4% 3.673.983 3.622.606 -1,4% 

 - Frumento tenero 13.628 15.166 11,3% 945.352 904.740 -4,3% 

 - Frumento duro 2.856 2.832 -0,8% 181.954 158.760 -12,7% 

 - Orzo 3.274 3.131 -4,4% 206.350 166.560 -19,3% 

 - Mais 25.790 23.681 -8,2% 2.185.650 2.236.610 2,3% 

 - Riso 2.268 2.208 -2,6% 120.580 123.980 2,8% 

Piante Leguminose, di cui: 1.838 1.640 -10,8% 694.952 683.403 -1,7% 

 - Fagiolo 78 14 -82,1% 2.700 926 -65,7% 

 - Patata comune 1.475 1.527 3,5% 683.100 678.460 -0,7% 

 - Batata o patata dolce 1 1 0 190 140 -26,3% 

 - Pisello proteico 175 0 -100,0% 4.988 0 -100,0% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 6.090 5.531 -9,2% 1.739.125 1.333.187 -23,3% 

 - Fagiolo e fagiolino 695 520 -25,2% 33.940 33.990 0,1% 

 - Pisello 685 884 29,1% 36.620 40.170 9,7% 

 - Asparago 404 404 0,0% 21.600 20.925 -3,1% 

 - Radicchio o cicoria 1.150 1.069 -7,0% 214.720 203.530 -5,2% 

 - Zucchina 487 435 -10,7% 131.070 136.470 4,1% 

 - Pomodoro da industria 991 724 -26,9% 671.720 380.410 -43,4% 

 - Cipolla 740 657 -11,2% 251.420 212.080 -15,6% 

 - Popone o melone 229 231 0,9% 70.020 74.170 5,9% 

Coltivazioni industriali, di cui: 21.706 22.819 5,1% 1.086.713 1.025.448 -5,6% 

 - Soia 14.590 15.540 6,5% 412.360 442.615 7,3% 

 - Barbabietola da zucchero 593 554 -6,6% 440.280 352.172 -20,0% 

 - Girasole 1.949 2.077 6,6% 65.674 72.660 10,6% 

 - Tabacco 3.381 3.485 3,1% 125.725 123.013 -2,2% 

Ortaggi in serra, di cui: 2.374 2.291 -3,5% 1.033.786 988.200 -4,4% 

 - Fragola 535 412 -23,1% 142.830 111.020 -22,3% 

 - Lattuga 408 501 22,8% 133.840 166.090 24,1% 

 - Popone o melone 535 573 7,1% 169.660 200.100 17,9% 

Coltivazioni legnose, di cui: 43.238 44.307 2,5% 6.739.360 9.251.315 37,3% 

 - Melo 4.520 4.550 0,7% 1.723.950 2.256.000 30,9% 

 - Pero 1.380 1.390 0,7% 359.080 365.300 1,7% 

 - Ciliegio 1.735 1.693 -2,4% 96.780 89.680 -7,3% 

 - Pesco 1.095 1.095 0,0% 245.030 237.740 -3,0% 

 - Nettarina 993 627 -36,9% 209.950 128.590 -38,8% 

 - Actinidia o kiwi 2.540 2.620 3,1% 277.260 457.590 65,0% 

 - Olivo 3.535 3.565 0,8% 90.777 182.995 101,6% 

 - Uva da vino 26.698 27.938 4,6% 3.655.810 5.419.708 48,2% 

Coltivazioni foraggere (temp.) 14.443 16.225 12,3% 4.733.000 5.929.000 25,3% 

Coltivazioni foraggere (perm.) 19.754 19.054 -3,5% 1.141.000 1.163.000 1,9% 

Fonte: Istat. 
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Vicenza Superficie in produzione (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2017 2018 Var. % 2017 2018 Var. % 

Cereali, di cui: 23.673 23.643 -0,1% 1.871.095 1.851.045 -1,1% 

 - Frumento tenero 5.880 8.337 41,8% 410.890 530.160 29,0% 

 - Frumento duro 721 743 3,1% 47.010 44.090 -6,2% 

 - Orzo 2.163 2.363 9,2% 131.620 129.420 -1,7% 

 - Mais 14.547 11.850 -18,5% 1.260.665 1.124.490 -10,8% 

Piante Leguminose, di cui: 551 491 -10,9% 200.497 178.875 -10,8% 

 - Fagiolo 4 16 300,0% 135 1058 683,7% 

 - Patata comune 441 419 -5,0% 195.500 174.730 -10,6% 

 - Batata o patata dolce 4 6 50,0% 700 850 21,4% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 1.418 1.645 16,0% 353.432 371.160 5,0% 

 - Fagiolo e fagiolino 49 53 8,2% 2.850 3.100 8,8% 

 - Pisello 30 17 -43,3% 1.600 815 -49,1% 

 - Asparago 104 104 0,0% 6010 6010 0,0% 

 - Radicchio o cicoria 840 1.179 40,4% 148.060 207.750 40,3% 

 - Zucchina 46 26 -43,5% 10.980 7.840 -28,6% 

 - Pomodoro da industria 58 47 -19,0% 38.000 23.100 -39,2% 

 - Cipolla 130 112 -13,8% 46.860 36.365 -22,4% 

Coltivazioni industriali, di cui: 12.071 13.237 9,7% 592.359 610.483 3,1% 

 - Soia 11.168 12.062 8,0% 312.110 347.370 11,3% 

 - Barbabietola da zucchero 351 330 -6,0% 260270 232926 -10,5% 

 - Tabacco 646 432 -33,1% 24.086 15.449 -35,9% 

Ortaggi in serra, di cui: 82 83 1,4% 31.754 26.910 -15,3% 

 - Fragola 13 6,4 -50,8% 2.610 1.345 -48,5% 

 - Lattuga 8 10,08 26,0% 2.350 2.290 -2,6% 

 - Popone o melone 4 0 -100,0% 1.140 1.180 3,5% 

Coltivazioni legnose, di cui: 7.053 7.935 12,5% 800.546 1.437.489 79,6% 

 - Melo 70 76 8,6% 30.670 36.870 20,2% 

 - Pero 14 14 0,0% 3.520 3.520 0,0% 

 - Ciliegio 267 270 1,1% 16.475 15.270 -7,3% 

 - Olivo 560 563 0,5% 7.110 21.355 200,4% 

 - Uva da vino 6.018 6.876 14,3% 725.766 1.342.929 85,0% 

Coltivazioni foraggere (temp.) 10.604 11.270 6,3% 3.059.000 3.015.000 -1,4% 

Coltivazioni foraggere (perm.) 24.254 24.381 0,5% 1.322.000 1.216.000 -8,0% 

Fonte: Istat. 
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Belluno Superficie in produzione (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2017 2018 Var. % 2017 2018 Var. % 

Cereali, di cui: 1.752 1.571 -10,3% 122.539 118.771 -3,1% 

 - Frumento tenero 54 88 63,0% 2.751 4.500 63,6% 

 - Frumento duro 0 0 0% 0 0 0,0% 

 - Orzo 149 0 -100,0% 8.180 7.532 -7,9% 

 - Mais 1.522 1.329 -12,7% 106.780 105.820 -0,9% 

Piante Leguminose, di cui: 79 82 3,8% 29.145 19.148 -34,3% 

 - Fagiolo 8 7 -13% 220 231 5% 

 - Patata comune 70 70 0,0% 28.900 18.790 -35,0% 

 - Batata o patata dolce 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 95 98 3,2% 28.313 28.680 1,3% 

 - Fagiolo e fagiolino 24 25 4,2% 1.050 1.000 -4,8% 

 - Pisello 1 0 -100,0% 53 0 -100,0% 

 - Asparago 1 1 0,0% 45 45 0,0% 

 - Radicchio o cicoria 46 47 2,2% 3.390 3.210 -5,3% 

 - Zucchina 10 4 -60% 2.110 870 -58,8% 

 - Pomodoro da industria 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

Coltivazioni industriali, di cui: 252 290 15,1% 8.096 8.394 3,7% 

 - Soia 236 284 20,3% 6.520 8.010 22,9% 

 - Barbabietola da zucchero 0 0 0 0 0 0,0% 

 - Tabacco 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

Ortaggi in serra, di cui: 0,8 0,4 -50% 316 80 -75% 

 - Fragola 0,33 0,4 21,2% 65 80 23% 

 - Lattuga 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Popone o melone 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Pomodoro 0,3 0 -100,0% 179 0 -100,0% 

Coltivazioni legnose, di cui: 185 231 24,9% 42.273 55.265 30,7% 

 - Melo 69 69 -1,4% 28.970 28.530 -1,5% 

 - Pero 4 4 0,0% 400 410 2,5% 

 - Olivo 0 0 0,0% 0 0 0,0% 

 - Uva da vino 95 142 49,5% 12.142 25.381 109% 

Coltivazioni foraggere (temp.) 1.100 11.270 924,5% 410.000 373.000 -9,0% 

Coltivazioni foraggere (perm.) 34.554 34.266 -0,8% 2.243.000 1.687.000 -24,8% 

Fonti: Istat. 
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Treviso Superficie in produzione (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2017 2018 Var. % 2017 2018 Var. % 

Cereali, di cui: 31.556 30.187 -4,3% 2.713.658 2.837.824 4,6% 

 - Frumento tenero 5.949 7.839 31,8% 423.200 501.900 18,6% 

 - Frumento duro 75 23 -69,3% 4.870 1.400 -71,3% 

 - Orzo 3.118 3.260 4,6% 204.820 192.670 -5,9% 

 - Mais 21.867 18.559 -15,1% 2.049.300 2.106.890 2,8% 

Piante Leguminose, di cui: 294 240 -18,4% 94.953 57.824 -39,1% 

 - Fagiolo 4 1 -75,0% 150 33 -78,0% 

 - Patata comune 194 177 -8,8% 86.200 51.008 -40,8% 

 - Batata o patata dolce 28 33 17,9% 5.000 5.357 7,1% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 1.749 1.608 -8,1% 430.086 404.875 -5,9% 

 - Fagiolo e fagiolino 185 161 -13,0% 8.840 7.120 -19,5% 

 - Pisello 107 108 0,9% 5.700 5.180 -9,1% 

 - Asparago 243 243 0,0% 13.440 12.830 -4,5% 

 - Radicchio o cicoria 758 775 2,2% 61.440 64.200 4,5% 

 - Zucchina 135 67 -50,4% 32.000 17.770 -44,5% 

 - Pomodoro da industria 174 143 -17,8% 90.940 59.775 -34,3% 

Coltivazioni industriali, di cui: 23.123 24.544 6,1% 421.910 871.154 106,5% 

 - Soia 22.272 23.830 7,0% 312.150 78.695 -74,8% 

 - Barbabietola da zucchero 141 181 28,4% 89.470 76.267 -14,8% 

 - Tabacco 173 86 -50,3% 6.468 2853 -55,3% 

Ortaggi in serra, di cui: 84 103 22,9% 24.493 27.413 11,9% 

 - Fragola 4 8 72,8% 838 1.575 87,9% 

 - Lattuga 19 23 16,8% 5.320 5.590 5,1% 

 - Popone o melone 1 1 54,1% 260 405 55,8% 

Coltivazioni legnose, di cui: 36.001 38.964 8,2% 5.132.550 7.334.036 42,9% 

 - Melo 125 130 4,0% 57.220 59.510 4,0% 

 - Pero 42 39 -7,1% 11.400 10.510 -7,8% 

 - Ciliegio 143 138 -3,5% 7.820 7.860 0,5% 

 - Actinidia o kiwi 359 360 0,3% 55.930 58.900 5,3% 

 - Olivo 465 550 18,3% 6.160 21.870 255,0% 

 - Uva da vino 34.727 37.531 8,1% 4.972.787 7.148.525 43,8% 

Coltivazioni foraggere (temp.) 11.862 13.050 10,0% 2.890.000 3.126.000 8,2% 

Coltivazioni foraggere (perm.) 6.315 6.126 -3,0% 550.000 569.000 3,5% 

Fonte: Istat. 
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Venezia Superficie in produzione (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2017 2018 Var. % 2017 2018 Var. % 

Cereali, di cui: 48.472 48.833 0,7% 4.245.733 4.249.790 0,1% 

 - Frumento tenero 13.911 18.339 31,8% 1.034.563 1.200.217 16,0% 

 - Frumento duro 407 382 -6% 26.661 23.760 -11% 

 - Orzo 2.509 2.894 15,3% 184.300 182.830 -0,8% 

 - Mais 30.702 25.965 -15,4% 2.940.460 2.771.390 -5,7% 

Piante Leguminose, di cui: 294 261 -11,2% 80.360 78.846 -1,9% 

 - Fagiolo 8 4 -50% 265 132 -50% 

 - Patata comune 143 159 11,2% 61.650 66.960 8,6% 

 - Batata o patata dolce 66 62 -6,1% 12.000 10.190 -15,1% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 2.772 2.851 2,8% 634.059 605.895 -4,4% 

 - Fagiolo e fagiolino 61 60 -1,6% 3.290 2.975 -9,6% 

 - Pisello 9 177 1866,7% 470 8380 1683,0% 

 - Asparago 127 128 0,8% 9040 8390 -7,2% 

 - Radicchio o cicoria 1.759 1.824 3,7% 318.316 339.900 6,8% 

 - Zucchina 148 69 -53,4% 29.700 14.205 -52,2% 

 - Pomodoro da industria 150 86 -42,7% 79.160 36.330 -54,1% 

 - Carota e pastinaca 255 306 20% 111.480 133.920 20% 

Coltivazioni industriali, di cui: 50.219 52.231 4,0% 3.588.726 3.386.939 -5,6% 

 - Soia 46.288 49.065 6,0% 1.341.120 16.255.871 1112,1% 

 - Barbabietola da zucchero 3.048 2.645 -13,2% 2.217.410 1.744.149 -21,3% 

 - Tabacco 94 34 -63,8% 3.455 1.110 -67,9% 

Ortaggi in serra, di cui: 773 605 -21,7% 254.282 195.117 -23,3% 

 - Fragola 0,015 0,02 33,3% 165 330 100,0% 

 - Lattuga 5 3 -36,0% 146.450 93.530 -36,1% 

 - Popone o melone 0,04 0,08 100,0% 1.120 2.670 138,4% 

 - Valeriana 1 1 -0,8% 24.770 22.230 -10,3% 

Coltivazioni legnose, di cui: 7.639 8.796 15,1% 1.107.439 1.594.903 44,0% 

 - Melo 255 282 10,6% 126.250 139.610 10,6% 

 - Pero 183 169 -7,7% 40.550 42.190 4,0% 

 - Olivo 2 2 0,0% 39 75 92,3% 

 - Uva da vino 7.042 8.091 14,9% 918.513 1.386.594 51,0% 

Coltivazioni foraggere (temp.) 11.691 14.000 19,8% 4.928.000 5.082.000 3,1% 

Coltivazioni foraggere (perm.) 596 700 17,4% 146.000 152.000 4,1% 

Fonte: Istat. 
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Padova Superficie in produzione (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2017 2018 Var. % 2017 2018 Var. % 

Cereali, di cui: 56.093 55.464 -1,1% 4.392.036 4.413.380 0,5% 

 - Frumento tenero 14.599 21.887 49,9% 1.043.260 1.360.750 30,4% 

 - Frumento duro 1.570 2.002 28% 104.337 118.430 13,5% 

 - Orzo 3.031 3.075 1,5% 210.180 189.800 -9,7% 

 - Mais 36.356 27.847 -23,4% 3.006.310 2.700.090 -10,2% 

Piante Leguminose, di cui: 999 773 -22,6% 221.259 207.155 -6,4% 

 - Fagiolo 4 2 -50% 130 19 -85% 

 - Patata comune 397 403 1,5% 177.830 175.460 -1,3% 

 - Batata o patata dolce 137 140 2,2% 25.900 21.280 -17,8% 

 - Pisello proteico 316 20 -93,7% 10.507 665 -93,7% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 4.022 3.861 -4,0% 770.378 730.850 -5,1% 

 - Fagiolo e fagiolino 79 92 16,5% 5.085 5.510 8,4% 

 - Pisello 268 190 -29,1% 13.560 8.730 -35,6% 

 - Asparago 609 610 0,2% 33530 31015 -7,5% 

 - Radicchio o cicoria 1.955 2.113 2,1% 317.920 360.790 13% 

 - Zucchina 537 285 -46,9% 151.530 93.890 -38,0% 

 - Pomodoro da industria 97 70 -27,8% 61.210 35.300 -42,3% 

Coltivazioni industriali, di cui: 33.727 36.068 6,9% 2.478.528 2.380.842 -3,9% 

 - Soia 30.242 32.359 7,0% 826.355 985.385 19,2% 

 - Barbabietola da zucchero 2.310 2.167 -6,2% 1.622.040 1.342.649 -17,2% 

 - Tabacco 290 227 -21,7% 10.587 7.807 -26,3% 

Ortaggi in serra, di cui: 238 338 42,1% 87.165 108.867 24,9% 

 - Fragola 9 7 -22,2% 2.030 1.520 -25,1% 

 - Lattuga 72 80 11,1% 19.950 22.260 11,6% 

 - Popone o melone 43 9 -79,1% 16.850 3.420 -79,7% 

 - Basilico 29 125 331,0% 14.283 40.500 183,6% 

Coltivazioni legnose, di cui: 7.048 7.793 10,6% 1.057.537 1.427.627 35,0% 

 - Melo 360 371 3,1% 189.943 201.630 6,2% 

 - Pero 375 377 0,5% 87.100 84.900 -2,5% 

 - Olivo 415 431 3,9% 6.738 17.468 159% 

 - Uva da vino 5.523 6.228 12,8% 720.635 1.065.384 47,8% 

Coltivazioni foraggere (temp.) 11.491 12.365 7,6% 3.117.000 3.287.000 5,5% 

Coltivazioni foraggere (perm.) 4.177 4.236 1,4% 613.000 624.000 1,8% 

Fonte: Istat. 
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Rovigo Superficie in produzione (ha) Produzione raccolta (q) 

Prodotti 2017 2018 Var. % 2017 2018 Var. % 

Cereali, di cui: 65.563 64.467 -1,7% 5.134.515 4.943.870 -3,7% 

- Frumento tenero 18.621 23.362 25,5% 1.373.231 1.498.915 9,2% 

- Frumento duro 9.026 10.187 12,9% 598.924 608.350 1,6% 

- Orzo 1.943 1.997 2,8% 125.670 117.580 -6,4% 

- Mais 34.568 27.724 -19,8% 2.953.630 2.639.890 -10,6% 

- Riso 772 772 0,0% 46930 44103 -6,0% 

Piante Leguminose, di cui: 763 544 -28,7% 93.973 121.828 29,6% 

- Fagiolo 5 36 620% 170 340 100% 

- Patata comune 156 265 69,9% 61.750 108.730 76,1% 

- Batata o patata dolce 9 9 0% 1.570 1.290 -18% 

Ortaggi in piena aria, di cui: 4.356 3.597 -17,4% 1.403.066 998.615 -28,8% 

- Fagiolo e fagiolino 84 49 -42% 3.010 3.490 16% 

- Pisello 193 242 25,4% 9.960 11.900 19,5% 

- Asparago 289 248 -14,2% 11830 11240 -5,0% 

- Radicchio o cicoria 961 832 -13,4% 161.690 151.180 -6,5% 

- Zucchina 256 12 -95,3% 56.950 2.510 -95,6% 

- Pomodoro da industria 920 671 -27,1% 619.290 350.110 -43,5% 

- Aglio e scalogno 479 508 6,1% 38.520 35.520 -7,8% 

- Carota e pastinaca 323 327 1,2% 146.690 148.600 1% 

- Popone o melone 240 196 -18,3% 85.190 62.620 -26,5% 

Coltivazioni industriali, di cui: 34.871 36.959 6,0% 4.011.490 3.382.404 -15,4% 

- Soia 29.880 32.121 7,5% 833.430 998.460 19,8% 

- Barbabietola da zucchero 4.280 3.819 -10,8% 3.140.940 2.347.503 -25,3% 

- Girasole 449 613 37% 15.634 23.068 48% 

- Tabacco 0 0 0%! 0 0 0% 

Ortaggi in serra, di cui: 344 388 12,8% 111.721 134.284 20% 

- Fragola 18 29 61,1% 3680 7740 110,3% 

- Lattuga 190 130 -32% 53.140 39.180 -26% 

- Popone o melone 32 62 93,8% 11.690 22.790 95,0% 

Coltivazioni legnose, di cui: 1.881 1.885 0,2% 516.846 497.250 -3,8% 

- Melo 345 360 4,3% 188.280 192.540 2,3% 

- Pero 1.009 964 -4,5% 248.170 218.540 -11,9% 

- Actinidia o kiwi 195 200 2,6% 34.450 31.180 -7,7% 

- Olivo 2 2 0,0% 43 80 86,0% 

- Uva da vino 160 167 4,4% 16.906 20.829 23,2% 

Coltivazioni foraggere (temp.) 9.443 11.129 17,9% 2.574.000 3.046.000 18,3% 

Coltivazioni foraggere (perm.) 1.306 1.269 -2,8% 65.000 63.000 -3,1% 

Fonti: Istat. 
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